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YhoMAsó Porcacchu 

Anté Volte in tante 
& coli diuerfeocCiinoni di luo- 
ghi & di tempi io (o d*haucr rcfo 
ragione al mondo delibi mpre(a^ 
c'ho tolto a condurre a fine, eoa 
la gratia di D i o benedetto > 
fenza la quale tiiuna può Ibrtir 
felice auuenimento , intorno alla mia lungamente ricor 
data , & fin qui da molti defiderata Collana hi- 
SfT Q R 1 c A ; che'l replicarne anchora alcun particola* 
re, per minimo che fia, non può, fe non recarmi biafino 
di loquacità , & qiiafi farmi reo difouerchia iattantia. 





Et di nero io non (aprei homaipiu dir cofa intorno a 
quel prppofito^ che o giudicafsi neceflfariaper eiTcrein- 
tcfajOnon mi parefTe fuor dbgni conueneuolezza & 
debito, comefouerchiamente replicati, & con forfe^uol 
gare & faftidiofa iteratione più uolte defcritta & perfua- 
fa. Lo fanno color, c'hanno finqui ueduto ilThucidi- 
de d'Olora,terzo anello della mia Collana Hiftorica de' 
Greci ; rhiftoria di Polibio da Megalopoli quinto nel- 
l'ordine di quefte anella; quella di Dione Cafsio Niceo, 
ch*c il duodecimo ; & meglio forfè lo fapranno in breui 
giorni quei ualorofi intelletti , che leggeranno la mia let- 
tera alle Vite del gran Plutarco Cheroneo, nono anel- 
lo; i quali hidorici fin qui tutti fono (lati flampati per 
feguire lordine di quefto noftrp concetto , dal Magnifi- 
co S. Gabriel Giolito De' Ferrari , prima 
Padre & fautor di cofi honorato alTunto,fecondo che da 
molti uien chiamato il uero cultor di quefla noftra lin- 
gua. Io non parlo hora del mio Primo uolu me delle Ca 
gioni delle Guerre antiche, per non parer di fare come 
iMia raccolta di tutti quei luoghi , doue io di ciò habbia 
fatto mentione ; mafsimamenie che in quelli cofi piena- 
mente mi credo d'hauer perfuafo , non che promeffo, al 
mondo, la follecitudine, ri[idu(lria,& la fatica clVin ciò, 
& faccio, & fon per fare ; che ninno u ha di color , ch'a- 
mano Thiftoria, & leggono gli Scrittori d'effa ; il qual 
non afpetti , non che non habbia contezza dell'oggetto 
mio. Homoftratoinefsijch'amepar bella& honora- 
ta fatica » da nog eder punto ingrata, nedifcaraa* gen- 
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tiHiuomirii,a* Gaualieri,& a' Signori, il concatenar non 
purgl Hiftorici Greci & Latini, antichi & moderni, l'un 
con laltro con l'ordine de' tempi , in che fiorirono ; ma 
anchora l'hiftorie, che fon da tutti gli Scrittori comprefi 
in quefta Collana , fcritte , fecondo il nero computo de 
gli anni ; offeruata in ciò la più fincera ct-onologia , che 
mi Ha pofsibile:l'una delle quali concatenationi habbia 
folamentea feruir per certo ordine di difpor nelle no- 
ftre librerie gl'Hiftorici tutti , fecondo i luoghi loro ; & 
l'altra habbia da edere come una breue inftruttione a (à- 
perritrouare la continua teftura d'una hiftoria, o tutta 
Romana , o tutta Greca , o tutta Afiatica facilifsimamea 
te, & con preflezza in ciafcun di quelli Auttori, che l'ha-, 
ranno, o defcritta , o accennata . Et perche Tuna di que- 
fte due imprefe; anzi ( per dir meglio ) tutta l'importali- 
eia di quello negotio depende dalla cura del S. G i 
E IT o , il quale come uago di fodisfare al mondo , a ciò. 
cdifpoflifsimo , & non manca in parte alcuna ; ch'c di 
dare alla (ìampa quelli hiftorici , ch'io chiamo fotto no- 
me d'Anella; & l'altra che da me depende in concatenar 
llhiftorie , non può ultimarfi fin che quelle tutte non fia- 
no date in luce: però in quefto mezo non refto di fornir 
le delle lor Gioie , che ui uanno attaccate ; le quali fono 
gliornamenti , & le più notabih attioni , che fi leggano, 
o trouino per Thiftorie. Sono ornamenti fi , & per con- 
iènfo d'ogniuno hanno neramente il primo grado d'ho-: 
nore quefte confiderationi , come quelle che ci infegna- 
no a (àper cauare alcun frutto dalla lettion dell'hidoria,. 



& ferucndoci in luogo di memoria locale , ne* ragiona- 
menti , & ne' difcorli all'improuifo , ci fouengono , & di 
mille effempi a propofiro ci fanno adornare il parlar no 
ftro . La qual cofa > o noi non pofsiamo far per la debo 
lezza della noftra memoria , trahendole da noi ftefsi da 
gli originali Auttori;o non facciamo interamente , ic 
non f\ dura quella fatica, ch*io fudando, & agghiaccian- 
do con lungo fl:udio,& confumamento di uita & di tem- 
po u'ho durato & duro in metterle infiem e da uari luo- 
ghi . Le Cagioni delle guerre , per cortefia^come farart 
no da chi legge, unitamente raccoltele comprefe da* 
nari libri de gli hiftorici , effendo elle qua , & la fparfe ^ 
fr non con eguài fatica alla mia?& nondimeno quelle 
che fon defcritte da gh antichi Greci , slianno copiofa- 
mente raccolte nel mio Primo Volume* GliElTempi 
che fiano fimili in tutto , o in alcuna parte , o con quelli 
de' tempi antichi, o de' moderni ; come meglio fi potran 
no mai imparare > & hauere in pronto , che col mezo di 
quefto mio picciolo, ma forfè non inutile hbretto ? i qua 
li io confeffo d'hauer canati da grandisfimo numero di 
fcrittori con molta di fficultà , & lunghezza di tempo;! 
con ordine non mai interrotto nel notare , & con indù- 
ftria per uentura non uile nel fapergli unire & accoppia^ 
re infieme . Io non parlo bora de gli altri libri , che fot- 
to nome di Gioie uanno fulTeguenti a quefti ; perciochc 
non uoglio col prometter molto , parer di trattenere il 
mondo con Tafpettationi ; doue l'oggetto mio c , come 
alhmprouifo quad occupare il deuderio di chi legge 
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connuouacinafpcttatalcttionc. Perche qucfti Eflem^ 
pi fimili dunque , ch'io hora produco in luce , fono dd 
mio ordine la feconda Gioia, però douendone (come 
c mio coftume) far dono ad alcun mio Signore,che non 
pur la meritafle per debito di ualore,&di uera uirtu; 
maanchoraper molta auttorirà c'habbia in me; io non 
uedea a chi meglio ne potefsi far dedicatione,che a V. S. 
Reuerendisfima : la quale s1ia tahnente meritato da me 
quefto humil prefente, ch'io confelTo non effere eguale 
a' meriti fuoi ; ma di gran lunga minor di quel ch'io fon 
tenuto di fare . Sono io tenuto alla molta e infinita boa. 
tà fua , non tanto perche da lei mi ueggo amato , acca-^ 
rezzato, & piudi quel, che merito, fauorito ; quanta 
perche il grado fuo , il fuo ualore , & la molta fua pru- 
dentia meritano d'efler porti per paragone con molti di 

Suelli elTempi, che fi leggono in quefto libro , Quanto 
grado , V. S, Reuerendifsima c Primicerio nella Chic 
ù, di San Marco di quefta felicisfima Patria; doue gouer 
nando con auttorità,c non pure honorata & riuerita,ma 
amata , & temuta , per Thumanità che moftra a* buoni ^ 
& per la feuerità uerfo i rei . Quanto al ualòre, camù 
nando V. S, Reuerendisfima in quefta frefca , & gioua» 
nisfima età con honorato sforzo per la uia de* facri ftu- 
di , & degni di Prelato, ne' quali auanza ogni defiderioj 
non pur riefce chiara & riputata 5 ma anchora degna di 
effere imitata* Quanto alle particella prudentia,io non 
mi conofco atto a (aperle commendare a pieno, poi che 
. aon mi par d'effer calciche bafteuolmentc le fappia coru 
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prendere. Pero affai mi farà il dir di V/S.Rcuer^niJif- 
llma quefto, eh ella ha riuolto ogni fuo penfiero, & mo- 
uimenro d'animo ,o in configliarfi delle cofe Jionefte, 

• ^& pertinenti al uiuer bene & beatamente ; o né gli (ludi 
della jGrientia & della cognitione . Io non ^arlo delIeC 
fen?plarità della uita fua ; la quafe c tale , clit di niente fc 
le può opponcre;& taccio quanto ella fra cariteuole a*po 
uerìdi Christo, poi chedi queflolefe nedeucpiu to- 
fto meritOjChc lodejne uoglio commendar quella bellez 
za & nobiltà d'animo , ch'c in lei, tutta riuoltaa penfieri 
^lti,& a còncetti eleuati, in modo che fi come noi uedia* 
mo caminar V. S. Reuercndisfima da quefta a quella ho 
Dorata uirtu ; cofi non pure fperiamo , ma ci promettia- 
mo afFermatiùamente di uejferla (àlir da quefto a- mag- 
gior grado . ApprelTo potrei foggiugnere in tal luogo 
le lodi , ch'a V. S. Regerendisfima fi deuono per la no- 
biltà , in che c nata : ma fi come noi riconofi:iamo fola- 
mente quefta parte dalla Natura ; cofi parmi che non le 
he polla trattar^fenza qualche inuidia: onde bada a con* 
eluder quello che per l'biftorje è noto , ch'in quefta np- 
bilisfinia Rep. laCafii Diedo c nobile : il che ar^o- • 
menta le glorie & gli fplendori , che foli fono ornamen- 

. to , & riputation della mifera Italia , non haUendo ella 
in fe altro di buono, che'l (àntisfimo gouerno di quefti 
ottimi Padn & Senatori: oltra che hauendo V. S. Reue- 
rendisfima porto ogni fuo oggetto nel timor di D i o i 
& nella nera làpientia, di cui quello c principio, par che 
non ambifca alcuna gloria dallo Iplendor de' fuoi Mag-, 
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gìori ; mirj>iu tofto con la bontà , con ìc uirtù , & coti 
ogni qualità degna di Prelato > cerchi auanzar tutti gli 
altri titoli y che da lei col ualor Tuo non fìano (lati acqui- 
flati ) fé ben , come hereditari , le fon douuti . Sarebbe 
poi mio' debito anchora , fra quefte tante fùe (Ingoia- 
rifsimedoti, trattar minutamente de' fauori chiodale! 
riceuo ogni giorno, mercè dell'infinita fua cortefia ; ma 
quefto ufficio , fi come appartiene a me folo ; cofi con- 
feruato nella tenacità della mia memoria , altro luogo 
ricerca , per efler commendato a pieno > che quel d'una 
lettera dedicatoria. Bada dire, ch'io dalla fua bont^ 
fono amato, & che per bora confefTo d'efferle tenuto 
d'mfiniti oblighi : onde non pollo hauere alcun dubbio » 
che quefto mio libretto non fia per effer preffo V. S. Re- 
uerendifsima in qualche ftima, o confideration non uile; 
non tanto perche,o rinuentione,come eftratta da me,chc 
ibno inettis(lmo,e inhabile,( fe ben prima daireccellentif 
fimo filofofo & hiftorico Plutarco fia ftata porta in luce) 
meriti d'edere in alcun predicamento dlionorejol giudi 
ciopodaSc debba efiier commendato per buono; ola 
difpofitione habbia ordine & luogo conueniente ; quan 
to perche con ageuolezza,& con poco faftidio fe ne prc 
ualerà in cambio di memoriale, per ritrouar con pre- 
ftezza molti di quelli effempi , che nell'hiftorie , o fi tra- 
pafiano inauedutamente, o non fi pofTono cofi di fubito 
ritrouare a' luoghi loro . Et fe ad alcuno farà per recar 
fodisfattione , a V. S. Reuerendisfima ftimoio che fia 
per dar giouamento & diletto; poi che oltra quaichc bel 



I^cpgnition , che di qui ap})Wnder3; eJUacòn tonta aula 
dica in quelle liore , che da facri (ludi le auanzano, s'im- 
piega nella lettipn dell hiftorja , cou)^ nella più frutnfe 
W & gioconda.: che fia per 'inftrutùon della' uita noi 
(Ira , & per quella parte, qcognitione , chappartienq 
al difcorrer prudentemente : & conre chefin qui V. Si 
JR. euerendjfllma porta in quefto honorato corfb d'arrw 
Uarealla perfettione , habbia piq torto bilbgno d elTerc 
fprpolte parti frenata, che in alcuna incitata ;& tromè 
jche anchora ella fia per fe rteffa elTempiò da douerc erter 
^lagh altri imitato; nondimeno effendo proprio deU 
i]huomo,e in particolar del uero nobile auicinarfi quah 
topiù fi pucjjii* fupremi gradi d eccellenza ; da quefta 
mio librettp^liaharàtaluolta alcuno e(Tempio;ilqua^ 
mgll^ le porto in paragon del fuo ualore; la confermerà nel 
fanto fuo proponimento , & fe farà pofsibile , le accrc- 
fcerà lanimo per confeguirla perfetta cognition delie 
co(e. Bacio a V. S. Reuerendisfimala mano; & le pre* 
go accrefcimento di grandezza,& dellagratia di D i a. 
j[t primo d'Aprile M d l x v i. InVinetia.j 
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TAVOLA DELLE COSE PIV 

NOTABILI, 

COMPRESE IN CLy ESTO LIBRO DI 

PARALl.fi LI DI THOMASU PORCACCHI • 





J5B ATB DI 
SAN PON- 
TI O g 

Manda un 
coftglio oc 
culto al 

- ragona 

Mate di Clk mi mangiò fàue 
fecche per pane , & guarì 
del mai dello iiomaco . 196 
A bi Re de' Cu reti . aó 
Ter diuerfimez^ fu uhi e^oflo 
alla morte , fetnpre fu fai" 
nato alla Jperan^ del i^f- 
gno. 

%Aetio Tracio difende i nobili 

dal furor della plebe , no 
*Afkreto , €uen0y & Marpiffa .116 
Agamennone e Ifigenia- go 
y^cide una cerna , e Ifigenia 



deue effer facrificata . 
Agamennone ucctfo dalla mo- 
glie . Iti'' 
Agathocle Re di Siragufà . 157 
Cafiiga con la pena del ialione, 
Agefilao Atheniefc . j % 

CoJlanT^ d' Agefilao imtan^a 
Xerfe . 

Agefilao fa morir di fame Tak- 
fania Juo figliuolo ttaditor 
della patria» 69 

Agciilao Spartano . 1^^ 

Fingendo partìrfi occupa la cit^ 
là de' Focefi . 

Agoflmo santo, doue & quando 
moriffe. 57 

Aiace di chi nato . 66 

Alberto Marchcfc di Bran- 
di borgo . p j\ 

Temerariamente fi lancia folo 
nella città de* mmtci . 

«« ij 



T ^ V 

oilbìna , da cui r Inghilterra fi 

chiamò . albione . 7 1 

Alcibiade A thcnicfc. 1^6 
Fingendo partirfi, occupa Bixan 
tio . 

Alcflaniro Ferco Tiranno di 
ThcfTaglia. ^45 

Jdoflròaun Barbato la moglie 
nuda . 

Alcflandro Magno Re de* Ma- 
cedoni . 1 1 

7{pn uolle che ifitoi faldati dejje 
ro il guaflo alle uiìle & a* luoghi 
d'afta, 

Trafelando per la fete , nonuot- 
fe bere per non accrefcer la 
fcte a* fuoi faldati . 1 6 

auuelenato da* figliuoli (t 
tipatro . 19 

Ta/fa U fiume Hidajj>e con ajlu^ 
tia . a I 

£^ benigno , & amorenole uerfo 
un fantaccino , 3 5 

HonoraTindara m rumar The- 
be, 41 

Uonora ti nome di Dio^ e il /tf- 
cerdote de gli Hebrei . 8 1 

Temerariamente fi lancia nella 
città de nimtct falò . 9 1 

minacciato da* cittadini di Ti- 
ro. 171 
fi fi>^ ^ herba buona a me 
dicare. 174 

Alcflàndro Terzo Papa . 67 
trauefiito fugge a Ninetta . 

A Ifonfo d'A ragiona . 1 5 

decide una caufa incerttfiima, 
non uolle mangiar ^ douendQ 



0 L ^ 

il fico effercito ^ar digiuno . 1 7 
fuogi lift ifi imo editto . 5 5 

è cortefe uerfo i faldati . 5 6 
honora Cicerone in batter 
Gaeta , ' 41 
^Ifonfo'' rhica di Calabria com 
■ . tra Loren'j^ de' Medici . 1 40 
Al chea & Melcagro . 6 X 

^Ithea mette il ti'z^:^ nel 
fuoco yper che Ifigliuol Melea 
grò moia . 
AmazoniDonne. 125 
cacciano i mariti & gouerna" 
no ti regno . 
jimbruogio Santo caftiga tlm- 

perator Theodofio , 1 8 a 

^mulio Hj d Alhalunga fa get 
tare i nipoti in riua al fiume. 
25.121. 
Anailarco. 50 

coflantiflimo n€ tormenti 
Antìarao , 54 

inghiottito dalla terra • 
A nguro figliuol di Mida . 5 l 
fi getta in una uoragine , 
A n io Re de' Tholcani « Salia , 

&Cathcto. 127 
Annibale Barchino Carthagi- 
ncfc . 11 
paffa il I{hodano con aflutia. 
afjediando Cafilino è da Ca 
filinefi ridotto a difperatione^ 
56. 

ottiene Capua . loi- 
falua le poJfePioni di Fabio .159 
umfc i Romani più con aflutte^ 
che con ualore . 149 
Annone figliuolo di Bomilcare . 1 % 

^Antichi 



Antichi Hlmauano da loro Dri 

potere cfferfor^^u a ogni at 

to illecito , 
A n rioco Terzo Re d'Alia . 
fuogitifiifiinto editto . 
Sintomo j Lepido , & Ottauia- 

no , &'loro profcrittione . 
appetito cantale a che induca 

glibuommi. 
Appio Claudio Romano 



Artadcrfe Memore. 195 
mangiò p.in d orr^ & fichifec* 
97 chi per fumé . 
5^ Aruntio, che bcueua acqua, ff^ 
corrompe la figliuola , & da 
lei è ucctfo . 
5 o Aruntio Patercolo , il caual di 
bronzo, & Emilio Cenlbri- 
105 no. ij^ 



effendo cieco fece chelapatria 
uidc Iftme con gli occhi fuoi 
•Appio ninnando rompe Satur 

nino . 6^ 
^prir la uena tC foldati , igno- 
minia . 156 
àquila portò in aria la lancia 

Enfiar 00. 54 
àquila che prefe una Jpada . 117 



2^ Asdrubalc Carthagincfc . 57 



ufa atto uiUPimo e indegno . 
^flcre Olintho lanciando un* ha 
ila, caua un occhio al Bs Fi- 
lippo. 

jijliage Bj de Medi fk gettare 

il nipotino alle fiere . 
A tepomaro, S< le fcrue de* Ro 
mani. loS 
ingannato dalle ferue. 
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^quilio legato de l\omani . 7^ Athene, come & da chi edtfi^ 
^rchidamo falua le pojjcfiioni tata* i^f 

t 4i "Pericle . i j 8 ^treo & Thiejìe pigliano LaÌQ, 



Argiui & Lacedemoni . 47 
contendeuano per il territorio 
Thrieate . 

^riftone da Efefo • 1 04 

odiaua le donne . 

hebbe che far con un afina . 105 
^riobar^ne figliuol di Dario, 

decapitato dal "Padre . 70 
jlriouiflouintoda Cefare a lu- 
na fcema . 2 
^rpÉgo barone del I{e^fliage . 2 5 



III 

A tùia Re de gli Vnni . 
fi faceua chiamar Flagel di 
Dio . 

honora il Vontcfice,abbaJfan 
do la fua fuperbia . 
A ido Hircio Confolo . 75. 
adoperaua le colombe a portar 
lettere . 
Aurelio TccunioU cafligato 
dal parente. 156 
A rr igo Secondo Lnperarore . 2 7 ^i^lin da B^^mano tormenta^ 
fer d iuerfi pencoli fall aWirU' ha uno . J X 

feria . 

irrigo del Carretto difende il 
cafiel di Vighieuano • 1 j ^ 



r U F 0 t ^ 
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Bc/fcchida . 
epitafio uituperofo di Bac^ 
chida, 
BardiJon Vicentino. 

cofiamifiimo ne' tormenti . 
Ballonatc , pena ajfegnata a 
chi trafgredtua la militar di 
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mani . 

a ^ colatogli toro in bocca . 
CaioArtilio, o AciJio , 
perduta la man ritta , con la 
S I mancina affonda una naue ni 
mica . 
Caio Cotta. 

cafltgò Aurelio Tecimiolafuo 
parente 



fciplina . 

Bernabò Lomellini da Cenoua. 145 Caio Mutio Cordo, poi detto 
Beltialità di alcuni huomini. 104 Sceuola, * 
Bifaltia figliuola del I{e de 
Mafiili. 100 
s* innamora di Calpumio Craf- 



3^ 



fo&per amor di lui tradifce 
il padre . 
s'ama^:^ da [e Hejfa . 
Bi'j^antio occupato da Alcibia- 
de con inganno . 1^6 
Boemondo Fratcl di Roberto 

Re di Sicilia . i ^ 

fajjaperle terre de* nimici, 
afiicurato [opra la fede d'un 
• fuo huomo . 

Bona facchcggiata da Vandali . 5 7 
Brcnno Gipitan de' Franccfi . g i 
inganna una fanciulla auarifii 
ma. 

Bruto caccia iTarauini &fata 

glìar la tefia a figliuoli . 70 Calpumio Crajfo, & Bifaltia fi- 
BufiriuccifodaHercole. 12^ gUuola deH{§ de MafiiU , 100 
Buffa ter^ Ducheffa di Bobe- tradifce Bifaltia . 

126 Campami di San Miniato aFio- 
C rewra difefo con le coltrici 

bagnate, , i . 

CandauJoRede'Lidi. • 144 

mo/lra la moglie nuda t Gigi . 
Capocchio da Siena dtfegno la 

pafiion 



ua m campo de nimici per 
amairprare il 1{e Torfena . 
Uccide inauertentemente il Can 
cellieri del I[e, & fua coftan- 
d'animo . 
Calano Indo FiloCofo . 
predice la morte ad Alejfan- 
dro . 

Calfurnto Confolo punifce Titta 

d' ignominia . j 50 

CaUirhoe figliuola di Lieo . 
s'imuimora di Diomede, & per 
amor di lui tradifce il "Pa- 
dre . 

s appicca per la gola . 
Calpumio compra Fioren^,con 
la ^uale haueua ufato carnai 
mente . 55 



Cagioni delle^gucrre opera 
di queflo Ruttore . 
Caio Aquilio Legato de* Ro- 



58 



156 



D E T .4 

fapion di Cbrijlo nelle fue tot 
ghie, 

Capua nelle mani (jtjirmibale . 

lOl 

Carthaginefi . 
figliano animo nella i/Jpera^ 
thne, ' ^ 

ttiftigati con la pena deltalio- 
\ ne . 

fàcenan morir i capitani igno 

ranti , fe ben fortunati , 165 
Cafilinefi. 58 

aj] ediati da .Amibale \ Cindtf \ 
s ; cono a difperatione . 
Ca fi io Bruto da Cafiio fito Tadre \ 

fatto morir di fame . 69 
Catherina ^jaria . 10^ 
uirilmente contrafta contrai 

Duca yalentino * 

gli maftra le uergogne . 
CatbetOj ^nio I{e de' Thofcani, 

& Salia . 
Otonc il giouane . 
^iirdcndo nella fete non uolle be- 

re per mitigar Pardore a 

.fuoi foldati . 
Caual di bivnxp (T^runtio Pa- 
rer co/o . 1 2 4 
Cai^alierTempIario. 20 
cita il Tapa el B^e di Francia. 

alla morte , 
Cau/e incertifiirne fauiaméte de 
1 cife . 1 4 

Cecco Qrdckfò da FotU . 
I x^gUa Forlì per uia di Hrata- 

gema, & libera il (ratei dal- 
■ ^ prigione . 

Ccdnna da Volterra. ^4 



jtfaua le rondini a pòrtar let- 
4 y^re. 

Cefalo Oc fua moglie . . 9 
uccide la moglie , credendola 
una fiera, ; 
Celare miglior faldato che Capi 
7 tano . pi 
uince jiriouifio a luna, f ce- 
rna. 151 
C efare Borgia affedia la Signo- 
ra Catherina diaria nella 
I{pcca di Forlì . 10 j 

Ciane uiolata dal Vadre,ruccir - 

de, 88 
Cianippo Siracunuìo . 8^ 
toljè l'honorealla figliuola . 
da lei è facrificato . 
Cianippo dìThclIaglia, &fua 
moglie. 9^ 
uccide la moglie credendola 
una fiera, 

117 Cimbri rotti da Caio Mario . 64 
17 Cinara giace conMirrhafuafi' 

gliuola , 97 
Cincinnato priua Minutio del 

^ Confolato . 1 59 

Cincgiro Atheniefe. 65 
co' denti opera quanto Tion po- 
tè con le Piani» 
Cinna uccifo dal popol Roma 
ooco'fafii. 109 



'5 
^4 



Grò Re de* Medi . 
elpcfio alla morte , & faluato 

al B^egno, 
con uno Slratagema taglia a 
pe:^i Sar^pife figliuol del- 
la Bucina Toptiri . 
uccifo i&lafua tefta è pofla 



^4 



5» 
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in m otre dì fangue . 72 
Citare alla yaUe di Giofafat . 1 9 
Clemente quinto Tapa citato al 

la morte, 10 
Clemcn te Settimo Papa . 6 8 

trauefiito fugge di Bjma . 
Clitenncjhra uccide il marito . 1 2 1 
Clodoueo f[e di Francia tagliato 
a pe'^xj da Crmoaldo Duca 
diBeneuento. 5^ 
Clufia fi getta da ima feneflra , 

^rejìa falua. 79 
Codro A theniefc . 8 7 

ie/pone alla morte per falutt 
del fuo ejercito . 
Colombe aue:^ a portar lette- 
re - 75-77 
Commano Re de* Scgoregi . 1 47 

co* carri uolfe pigliar Mar fi- 
Via. 

Commìnio padre & figliuolo, 
&Gidica. il6 
chiede a T^ttuno che gli fac- 
cia morire ti figliuolo, & co 
fi è morto . 

Contrufco dicchi nato . 66 

Cornacchia che portaua lettere • 76 

Corrado Imperatore ordina che 
fia morto irrigo, che poi fu 
fuo fuccefiore , 27 

Cracouia citta prefa da Ladt" 
slao Bs <t Fngheria . 6 o 

Crifippo rapito da Laio , è uccifo 
da Hippodamia . 1 1 1 

Cuf iatij Se Horatij . 85 
combattono a tre per tre. 



DArioRedc*Per/ì, 70 
fa tagliar la tefla al fi- 
gliuolo , ■ 
per fete beuè T acqua dtuna 
pcr^anghera . 196 
Danao figli uol di Belo , 7 1 

fa che le figliuole uccidono i 
mariti. 
Danno, cafligo contra chi 
trafgrediua la militar difci* •• 
pi ina. lyi 
Deào Bruto fa guerra contra 
la città di Marfilia , 6 $ 

ajfediato in Modena . 7 J 

Dccio & fuo figli uolo . 87 
s'elpongono alla morte per fa^ 
Iute de' loro ejferciti . 
Diacrij fattione in ^thene , i a'9 
Diocletiano uoUe far rinegar la 
fede a due giouani jl ntioche 
ni. 

Diomede &Callirhoe figliuo- 
la di Lieo . 99 
innamorata di Diomede,tradi 
fceilTadre. 

abaìidonata dalT innamorato ^ 
simptcca 

Dijaplina militare quanto fcue 
r amente da B^omani fojfe ca- 
fligata. ijt 

Difcordie ciuìli ruiriano gli Sia- 
ti,. 16 1 

Dijperatione è grade incitamen 
to a morire honoratamente . ^ 9 

Dittatore punì il Maefiro de' Ca 

uallieri 



ìtalUeri . 1 5 $ 

Dotmtiano Imperatore rtceue 

nuoue diuine , 64 
Z) o N N A che infogna uriber 

ba buona al morfo del can 

rabbiofo . 175 
Donne de* Celti . 143 
mettono pace fra i lor cittadi" 

ni» 

Donne Sabine. 14I 
mettono pace fra i Bimani, ci 
Sabini . 

Due giouani d'A ntiochia . ^ 5 
ioro coftafn^ per la fede di 

Chriflo . 
Duello de' tre Tegeati & Fenea 

ti , & de tre tìoratif & Cu- 

r atvj . 84. 85 

Dufiano ^rciuefcouo Cantuarie 

Je cafliga il edgaro, 184 



E A co, foco, &:[reIamonc . lol 
caccia Telamone in efilto . 
Edgaro Re dlnghii terra . 1 8^ 
cafligato daW^rciuefcouo Du 
Siano» 

Eueno , Marpiflà , &|Afareto. 
126 

Egcfìftrato da Efeib . 127 

edifica eleunte . 
Egefta atta di Sicilia . 124 
Egipane Situano figliuol di Va- 

l eri a Tufculanaria . 9 8 

Egiitio. 102 

moflra le uergogne al fuo I{e , 
Eleunte da chi, & perche edifi- 



'glieli: 

cata. liy 
Emilio & Tua moglie . 94 
uccide la moglie , credendola 

una fiera . 
Emilio Cenforino tiranno . 1 2 4 
Enea figliuol d'Anchifc Troia 

no. 4P 
porta il Tadre fu le ^aUe fuor 

di Troia . 
Epaminonda capitan de' The 

bani . yy 
fa tagliar la tefta al figliuolo» 

d'animo incorrotto . i yy 

Epitafio di Sardanapalo . 9^ 
di Bacchtda . 14 
di Federigo Conte di Cilta , 24 
Epona figliuola (C una caualla .105 
Erictheo & Aia figliuola • 
facrifica la figliuola • 
Eiicmpi fimili . 
Quat fia Slata Vintention dei. 

Cauttore in mandar fuoragU 

Effempi fimili . % 
Coniche ordine fiano Siati fcrit- 

ti. i 
»A che fiano per giouare • ^ 
Effempi dell' Ut fior ie feruono 

per documento, e inSlruttion 

della uita noflra . S 
Efsilio pena data a^trafgref- 

fori della militar difcipli- 

na, 161 



F^Abia figliuola di Fabritia- 
no fatua ti fi-atelio dalla 
morte. 121 
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Fabio Mafs imo . 49 Fedra innamorata delfigliaflro, 

fh cader la corona di tefta ad l'accufa , & poi s'impicca . 115 

Annibale . Fcncati òc Tcgeati . 84 

dona le fue poffeflioni al pò- combattono a tre per tre , 

polo. 159 Fermo figliuol dHebio uccif» ^ ^ 

col danno punì l'jtraf^eff'ori dùUimatrigna . ili 

deìU difciplina militare . 155 Ferrando I\e di Caftiglia ajfedia ' 

Fabio I{ittiliano fatto baftonar Malaga» 10 

dal Dittatore . 155 Fefla nobile delle ferue in honor 

Fabririano figliuol di Fabio Fa di Venere prejfo gli Smirnei. 1 07 

bri ciano. 122 Fejia delle ferue prej}oi B^oma- 

uccifo dalia moglie. ni, 108 

Fabritio Lucino . I79 Fidia come rapprefentajfe a gh 

non fi lafciò corromper conte- sliefi il matrimonio , X44 

foro. Figliuole del Redi Siria. yi 

Falaride , Pcrillo , & la uacca uccidono i mariti . 

di bronzo . 114 Filippo il Bello f{j di Francia ci 

Fauno ucci Co da Hercolc. 125 tato alla morte . 2 o 

Fauftulo pafior reale faluò 1{p- Filippo Re di Macedonia. 60 

mulo & J{pno . 26.121 acciecato da un'occhio. 

Fede non debbe a traditori effe- piglia i Samtj con inganni . 1 47 

re ojferuata, 8* priua del Fjegno due fratelli 

Fedeltà . 13 che l'baueHon chiatnato arbi 

li Todefchìno usò gran fedeltà tra, 1 69 

uerfo il Ticcinino fuo Signo^ ributtato da Matthea I{€ degli 

re, Scithi, 170 

Piò il medefimo mhumo uerfo Filonomia ingrauidata da Mar- 

Boemondo, te partorifce due bambini , 120 

Federigo Barbaroffa perjeguita Filopcmcne da Megalopoli . ijó 

Meffandro terzp Vapa , 67 * d'animo incorrotto , 
Federigo Co nte di Cilia. 14 Fine cha mojfo l'^uttore a feri 

tpitafio Mituperofo di Federi^ uere i Taralleli . 5 

go, Fiorenrini ingannati dall'Ini- 

Federigo tetragona aVortQ Ve peratore. 143 

nere, 137 leuarono il mag'flrato de* Die- 

Federigo Duca (tVrbino falua ci della guerra, & poi lo rife 

i poderi di Lorenzo de Medi- cero , 1 ^7 

fj. 140 Fioren:^ fanciulla comprata da 

^ Calpurnio* 
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Calpurnio . 66 
Focefi , hoggi di Follìa uecchìa 

occupati con infami da ^ge 

ftlao . 1^6 
Foco figliuol di Eaco . i o i 

uccifo da Telamone juo fratel- 
lo, xoi 
Forlì liberato dalla feruità del 

^e^erto. 14 
Fra nccfco Sferza. 12 
iFieto a" fuoi faldati guafiar U 

uiUede'Forliuefi . 
héjjedia nel caflel di Sarda il 

Viccinino . t$ 
f batte il caflel di yighteuanO' 

a carte. iij 
France(co Sforza Duca di Mi^ 

lano. 181 
continentifìimo uerfo una già- 

uane . 

Francefi a(f ediano il Campido- 
glio. 56 
ingannano i Thofcani . 141 
Frandaia]Corfalc . 157 
coìhuno iìrat agema fa cadere 
i nimici in mare . 
Fretta . p 
In uri animo rifoluto bene jpef- 
fo nuoce la troppa fretta . 
Frine.meretrice non potè cor^ 
romper la continen^ di Xe- 
nate. 185 
Fuluio Fiacco. 159 

cafiigail fratello, 
Fiiluio Stello . 105 
fi congiugne con una caualla. 
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Giretto eajieUo fortif^ime 
de Mafiili. iQo 
Gargori I{e de' Cureti fa eff/or» 

re il nipote alla morte . 1 j 
Centhio ^e uolle intendere ife- 

• creti da Vompeo . j ^ 

Gidica mnamorata del figlia-.- 
Jiro , l'accufa , & poi sUmpic 
ca* it6 
Cigijpofa la moglie di Candau- 

lo . 144 
Gioie della Collana hiflorica, % 
Giofippo H ebreo . 5"^ 
€on uno Jlratagema mofhò 4 
Fef^aftano d'baucre acqua 
in abbondarne . 
fa un riparo contra le frecce , 9 5 
con le facca di paglia difende 
Giotopata. 11^ 
Ciotopata affediata da Fefpafia 
no» 

Giouanc d'Egitto. 186 
continenti fi imo ne' diletti car- 
nali, 

Giouanì Lucani . T ^ t 

fi flagellarono le carni con le 
uerghe . 

Giouanni Bencto Vcroncfe. J i 
coliantifiimo ne tormenti . 

Giouanni Colonna & Gentil T^- 
rano. ^4 

Giouanni da Efemia porta da 
mangiare al ì\e ^lfonfo\ 1 7 

Giouan Maria Varani manda- 
to dal Tad re a Ninetta in fal- 
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io6 

Giouaniii Podocatharo'. 172 
fietofo uerfo il fuo ì\e\ 17^ 
Giouanni da Turino. i^g 

uoUe pigliar Turino co* carri . , 
Giouanni Zi/ca Buhenio . ip 

€]fendo cieco guidò efferciti . 
Cifmondo maUttfia focena guer 

raa Forliueft. 12 
Giudei uinti da Tuo in Sabato .15^ 
Giudei Giotopatini. 1 j 5 

fon uno fìratagema fhnno cade 
re i nimicigiu de* ponti , 
piuIioCcfarc. Ija 

ninfe ^riouiflo a luna /cerna . 
piuiio Varano Signor di Ca- 
merino. |q5 
fu felice in uita fua , fuor che 
negli ultimi anni della uec- 
clne:^. 
Giunio Bruco . 
fit tagliar la tefta a' figliuoli. 
Giufto Santo Vcfcouo di Vol- 
terra. 

fa gettar dalle mura della pa- 
tria afediata il pane nelCef- 
fer cito nimico , 
iCrauemborgo terra doue pò- 
ila. p2 

GrimoaldoDucadi Bcncucn- 
to. 

ion uno Hratagema taglia a 
pexj^i Clodouto P^di FratH 

Guancefì . 

frefo animo nella dijperatione 
nincoao il nimico. 
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HEbio, {figliuoli, &:Ja mo 
glieNoccra. 
cacciò la moglie in efiilio . 
Hecuba moglie del I\e Vriamo . 

ICQ 

con aflutia /7 fk uenire innan- 
3^/ il genero , & gli cauagli 
occhi. ,01 

Hclcna liberatrice de* Lacede 

tnoni dalla pefle , 
Hcrcole,& PircchmcRc d'Eui: 

boia. .\^| 

fa H ercole fquartar Tirechme 

a due cauaiU . 
Hcrcolc c Iole . 

rifiutato per marito da Iole . 
Hettore Podocacharo. ^ 
il Signor Hettore Todocatha-- 
^ro,a cui fu dedicato il libro 
delle Cagiom delle guerre , i 
Cauallier magnammo . 
Ha fcritto della fucctfiion de* 
J{e Ut ini nel Fregne di Cipro. J 

Htpermeflya falua la uita a li- 
no Juo marito . j i 

mppodamia uccide Crtfippo , & 
è dal Tadre cacciata in efi- 
Ho. II, 

Hippolito accufato dalla matri- 
gna , & fatto morir dal Va- 
dre. 115 

Hidoria . ^ 
^ che fer turno gli effempi che 
fi cauanodalihifioria . 

HmicciuoU 



Jfomicciuolo portato in una gab 

bia da pappagalli , 3 
Hora ti j & Curiati j . . .85 

: combattono a tre per tre, 
Horatio Coclite . 6l 
difende il Tonte & perde un'oc ^ ' 
cbio» 



opo Caudola rotto dal 1{e 
^Ifonfo al fiume (Volturno .17 
Jacopo de Voragine hiftortco . a 7 
Jacopò da l{iett difende il caftel • \ 

' di Vtghieuano . 11^ 
Ifigenia condotta al (àcrificio. 86 
Ignominia , pena data a' tra f- 
p-ejfori della difciplina mi- 
Orare, l'i 2 

Jlia Silma ingrauidata da Mar< 
f - te y partorifce due bambini .iti 
Iliade d nomerò capiua in un . 

gufcio di noce ^ 4 
Ho Troiano , e1 Palladio . 86 
i/o faluò il Vaìladio , & jc-ì 
cieco . 

ìmbrico , Fedi Lucio Imbrico . . ; 
ijnghiltcrra perche chiamata > 

albione . 71 
Irmocentio fettimo hebbe uitto- 

ria contra Giouanm Colonna, 64 
Inipiratione. ^ 

Lin/pirationi diurne hamtQ ri- 
' (contro & fmilitudine fra lo 

ro. 

iole gettataft da una fenefira^\ 

terra , giu^e falua . 7 9 

liidoro Cardinal Kuceno. 68 
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trmeflito fugge di Coflantmo 
poli . 

ìffabcUa I\ema di Ofliglia . i o 

LAdisIao Rcid'Vngheria. 69 
copre di fuì'ina un monte « 
' ' Zir con quetìo Hratagema pi- 
glia la città di Cracouia . 
Laio Thibano raptfce Criftppo .111 
Lancia d',4nfiarao portata da 

unol quila in alto . 5 4 

Laomedonte [{e di Troia uccifo 

daHercole. 10$ 
Leone Tapa ua a incontì are ,At 

tila. 8^ 
Leonida Spartano . 48 
con pochi faldati combatte con 
tra un numero infinito di Ter 

.//. 

Lepido y OttauiaM^& ^Antonio, 

& loro proferì ttione . 5 o 

Lica(lo & Parrhafio . 120 
^ iattati da una lupa , 
1^0 ^,edi Libia facrificaua ifo 

reftìeri a Marte, 99 
Lodi di Gtoftppo , ^ 15 $ 

Lodouico Conte di Fiandra rotto 

da' Cuantefì . 40 
Lodouico Todocatbaro Cardimi 

le. iij 
Lorenzo de' Medici . 1 40 

Lotrecco affedia f^erona . 9 6 

Lucio Antonio Saturnino. 6^ 
pbell ito da DomitianOi è rotto 

in Lamagna . 
Lucio Caliurnio Fifone Confo 



lo. I^O 

cafliga Titio ^ignominia . 
Lucio JmbricOy Bjifcto , & Vd^ 
lertoBeftio. loi 
manda Bjifcio fuo figliuolo in 
faluo al genero , 

tr Guato il figliuol morto ^CA- t 
ua gli occhi al genero . JL 
Lucio Paolo Emilio . 1^4 
fii morire alcuni trafgreffori 

della difciplina militare . 
Ludo Quincio Cincinnato . 158 
f cajliga d ignominia ifoldati . 
Lucio Tcofcio . 66 
ordina che la figliuola fia uc^ 
cifa» 



M 



MAcoractho Occomano , 
Re de Turchi. .\ 
ufa un'atto di crudeltu cantra 
un fuo paggio . 
Mamerco abbruciando la Um^ 

eia fittale , muore , 6i 
Manlio Torquato . 7S 

fa tagliar la tefia al figliuolo . 
Manio Maflimo portato in una 

cajjettina : j 
Marco Antonio Colonna. p6 
fa un riparo contro, l'arcbihu- 
, giate . 

c ^ijiimulando il dolor «f una fe^ 
c ritajibera t foldati dalla pau 
'r'-ra. 119 
Marco Crailò. 72 
uccifOi & colatogli foro in boc 
sa* 



51 
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Marco Curio r ij% 

■ non ft la feto corromper con Co^ 

•ro. 

Marco Curdo Romano . 

■ fi^^^^^ ^ uoragine , 
Marco Manlio Capitolino . | $ 

fa gettare il pane dal Campido > 
glio neWeJfercito de'Francefi 
ntmici . 

Marco Tullio portato in una caf 

fettina, I 
Marco Valerio Coruino. i gè 

mnce il nimico a duello . 
Mardonio Capitan de Ver/i rot^ 
: ' tom Biotia . . 6^ 
Manio & Calpurnia . 

facrifica la figliuola . i 
Mario rompe t Cimbri . 64 
Marpijfa , ^Afareto, & €ueno . 

Marthc Re d'Egitto . 76 
adoperaua una cornacchia a \ 
portar lettere . 
Mafsimo , Similio, & Rhefo • 
102 

caccia Bjjefo in efìilio . 
Matthea t{e degli Scithi minac 

eia il I{e Filippo , 1 70 

Matrimonio debite ejfere offer- 

uato con fecretcT^ . 1 44 
McdoUina corrotta da juo Ta» 

dr e y l'uccide . 89 
Meleagro , abbruciando il tii^ 

i^on fatale muore . 6 1 

McnnoncRhodiotto. . 150 

uince. iifimici con afìutia . 
Meretrici contendono delfigliuo 
Iq auanti Salmone . 1 4* 1 5 

Metello 
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Metello óc Mctella Tua lìgliuo Moftro. 

• la . ^yrihomiaiuolo ttirftruofo per 

uol fiw fdcrificio della figlino- ficciolez^ era portato in 

ì) yja , una gabbia da pappagalli'. 

Metello e'I PalUdio. S6 Dne Cauallieri Bimani picelo- 

Metello fuluòUTalladio& ac>i\ lijimi erano portati m due 

ì cieco . . - J» cajfettine come tnoflri . 

Metello f o7 danno pimi t tra^'ì . l 
fgreffori deUa difcipltna mili 



tare. IS- 

gli punì con la pena del talio' 
\.ine. x$8 
Metto Sujfetioy come traditore^ 

[quartato dA due cauaUi . 5 5 
Miccrino Egittio . 172 

pietojoal fuo I{e. . 
Milone Crotoniatc . ipo 

di forj^ efireme . 
ìdinutio Confalo priuo del Confo 
lato. 159 



Mutìo Sceuola • 
fua cofìan:^ . Dt che leggi an- 
ebora, 2^ 



N 



K 

^twra fcber^a tal uolta 
ne* parti humani . 1 04 
Tilcocreonte tiranno di Cipro 

tormentaua ^najfarco . 5 O 
Nicolo Piccinino . 11 
fcampadel Caftel Garda rin- 
chiufo in un facco . 



Mirrha figliuola di Ctnara . 97 lacera uccide il figliajlro , & 



sinnainoradelTadre , & con 
inganno giace con lui . 
Conuertita da tenere per cotn- 
pa fi ione in albero del fuo no" 

MC. 

MithridaccRe dt Ponto . 
dndò fconofciuto per CAfta . 
affedia Mitilene. 
rinfaccia l'auaritia a* Co- 
ntatti • 
Moro Granatino . 
ua in campo de* nimici per 

amai^rci I{e Catbolici . 
ferifce mauedutamente un Ba- 

rotte & la ìnoglie» 
Morte, pena de' trafgreffort del 



è cacciata in efiilto . 
NiumcDiuinc. 



112 

^5 



73 

IO 



U difciplina tuiUtare • 



45 'Hofcela figliuola (CufCafi 

v-y no. 105 
67 Opcrationi Moftniofc . ^ 
L'operation moflruofe ancho^ 
ra hanno rifcontro fra loro • 
Oppio Romano e'I figliuolo . 50 
Oppio è portato dal figliuol 
fuUe IpaUe . 
Oppio "Pretore fcbenùto da Mi" 

tbridate. 
Orcftc figliuolo d*Aganicntio j! ] 

ZM. Ili 
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uccìde la maire per uendetta 
del padre, 112 

Othaccaro J{e di Boemia rotto 
da \idolfo Imperatore • 1 8 

Ocho Vifcontc . 1 
uince il nimico a ducilo t & ac^ 
quifla l'infegna delia Vipera • 

Othrtade Capitan de Lacedemo 
ni drÌT^a un trcfeo contra i 
nimici . 47 

Ottauiano , Antonio , (Sr Lepi^ 
do,& loro profcrittione . 5 o 



P^leflrinada chi edificata • 
a carte. 128 
Paolo Emilio, Se Valerio Ter 
quato. 54 
Emilio hehbe uittorta , doue 
Torquato fu inghiottito dal^ 
la terra . 
Papi rio Di ttatore . 155 
fece baflonar Fabio ^tilia- 
no . 

Varali fkttione in ^thene . 1 2 p 

Paralleli del Porcacchi . 
Con quale ordine daWauttore 
fiano siati fcritti i VaraUeli . ^ 
Che utile ft caui da efii . ^ 

Tafiion di Chriflo difegnata nel 
l'unghie di Capocchio da Sie- 
na , 4 

Paufania & Agcfilao . 6p 

Taufania fatto morir di fame 
da Agcfilao uo padre. 

Tedif fattione in \Athene . 1 2 p 

JPciope i fuoi iìgliuoli , & la 
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moglie, ch'amazzò Crifip- \,i 
po. Ili 
caccia in efiilio Hippodamia . 
Pena del Ta/ione . i j 5 

Periandro Corinthio • .\ 
Mandò a domandar configlio 
a Thraftbulo Milefio . 6 
Pericle Athcnicfc. , ..ijg 
predice uno Siratagema de* ni 
mici , & nacquifla gloria . 
Ter ilio , la uacca di bron:^Oy& 

Falaride . 1 24 

Perfco Re di Macedonia . ^ g 

ufa attouilijitmo , e indegno . 
Tetronio Valentino adultero . 122 
Ttetro ^ Taolo Santi minaccia 

no Attila . 84 
Pietro & Giouanni di Car- 
uaiale • 2 1 

citano alla morte Ferrando Fs 
di Cafliglia . 
Pindaro Qucftor de gli A the- . 
niefi . 108 
ommaT^to co' fafii dal popo- 
lo , lop 
Tirechme I{eetEuboia fquarta 

to uiuo da due cauaUi . 5 5 
Pififtrato Re de gli Orcomc- 
ni , 6c Tlc/ìmaco . , 109 
ama':^to da nobili , i quali 
furonpoi difeft da Tlefimaco 
figliuol di lui . 
Pififtrato A thenicfc . 129 
ft laccera le carni per ufurpar- 
fi la tiramude . 
Toggio Fiorentino fcriue <f una 

nuoua diuina . 64 
Polidamante . 192 

diforT^ 



di forxe incredibili . 
Tolidoro figlinol di Triamo . X o o 
mandato inThracia , & ucci- 
fo dal codiato per auaritia, 
TolinneHore f{e di Thracia . x o o 
per auaritia uccide il cogna- 
to. 

acciecato dalla fuocera . io i 
Tomaffarte uccide Marco Craf- 

fO' 73 
Pompeo ambafciator de' Ro- 
mani. 

fua coftan^a in abbruciarfi 

un dito . 
Toro I{e d* India uinto da ^lef" 

fandro Magno . a 2 

Torfena I{e dt Chiuft in Tofca^ 

naajjedia l{pma . 9-32» 61 
Torto f^enere . ^37 
Toflhumiò albino rotto alle 
\ Eorche Caudine , dri'j^ò un 

trofeo delibarmi de' Sanniti . 

a carte . 48 
Poiihumio Tiburto . 1 64 

jn morire il figliuolo . 
Priamo , Polidoro , & Polin- 

ncftorc . 100 
manda Triamo ilfigliuol Toli' 

doro al genero Toltnneflore , 

tìr f / per auaritia l'uccide, 
fu felice in ulta fua , fuor che 

gU ultimi anni della uecchiei^ 
( Xa. 105 
Prigione, cijltgo cantra chi tra 

sgrediua la difciplina milita 

re. 154 
Trimislao Duca di BoJ}cmia rot 
. to dalle Donne . 1 16 
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Trinifto, da chi edificata ^ & Cq^ 
me chiamato hoggi,ci^ da ^fj^ 
poffeduto. ,28 

Trocri uccifa dal marito . 9 ^ 

Prudente. i 
L'ufficio delChuomo prudente è 
benconfigliare. 

Prudcnda . ^ 

Il conftglio è parte di pruden- 
tia . 

EJfempi fimili pertinententi al 
laprudentia. 
Tfammata moglie d'Saco, i o i 
Tfammetico \e d'Egitto . io» 
tenta di ritenere i fuoifoUatt, 
che non ft partano, 
Publio Cornelio Scipione . 125 
co'l danno punì i trafgrejfori 
della dtfciplina militare . 
Publio Decio &c Cafsio Bruco. 6^ 
Cafiio fitto morir dt fime dal 
padre , efendo Capitan Tu^ 
olio Dccio . 
Publio Rutilio Ruffo . 6f 

traueflito ft fugge da' mmici . 
Publio RurilioGjnfòlo. 161 
bandì di Sicilia il genero . 



R A miro Re d'Aragona. t 
Manda per conftglio aU 
C abbate di San Tontio . ^ 
l{etana ferua. log 
l[}?efo figliuol di Maflimo . 1 01 
ama:^a Similio fuo fratello^ 
è cacciato in esilio . 
Riic^ìaoiclmcrelì . 168 
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opprefii i J\ì)eggiani da gl'Ime 
i^efi Jotto color ^ di dì/enfio- 
ne . 

I^idol fo Iropcratorc , i g 

Sauendo fete non uolf ? bere per 
nonaccrefcer queUa de'fuoi 
foldati . 
^ma^ Campidoglio ajfedia- 

to da Francefi , 56 
Romani & Sanniti . 48 
fi guerreggiano contra . 
I{pma^ii fàceuanfefta della uit'- 
torta de' Cimbri , mentre Ma 
fio faceua opera di confeguir 
la, 64 
€afligano d'ignominia alcuni 

foldati, 160 
annullarono il Confolato , & 

poi fi trouarono hauer mal > 
(fatto* 166 
Roinulo & Remo . 2 5 . 1 2 1 . i a i 
efpojli alla morte , & faluati 
alla fortuna del f{egno . 
Romulo Re de' Romani, & 
Aeùo Proclo , no 
^mia'j^tQ da* Senatori ; / qua 
lifuron dtfefi da ^etio Vro^ 
do, 

l{pndini aue:^e a portar lette- 

re. 74 
J(jiggieri del Callo difende il ca 

ilei di yighieuano . 1 1 j 

¥^fcio figUuol di iMcio Imbri- 

co, 101 
mandato dal padre in faluoa 

cafa del genero , è uaifo per 

auaritia dal cognato , 
ì^tUio Confilo da bando di Sici 
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lia al genero • 



16 



Sabato fu la ruina de Giù- 
dei , I ^ ^ 

Saladino Signor de* Turchi . 4^ 
aìidò fconofciuto per le terre 
de Cbrìfliani , 
Salia , Catheto, & ,Anio I{e de* 

Tofcani , 127 
Salamonc Re di Gierufalem . , 
a carte. 14 
decide la contefa delle due me- 
retrici , i j 

Sardanapolo ultimo Re degli 
Afsiri . 2$ 
epitafio uituptrofo di Sardana 
palo . 

Sardiani , Smirnci , & le lor 
fcruc. ^ 107 
ingannati i Sardiani dalle fer- 
ue degli Smirnei . 

Scampetta Ordelafo liberato dal 
fratello di prigione , 14 

Scil uro Scita. 19^ 
con un ej] empio ejforta i fi- 
gliuoli alla concordia . 

Scipione Africano il Maggio- 
re. i6j 
fa morire alcuni fuggiti , 
continerttifiimo uerfo una Don 
na, . 419 

Scipione có'l danno cafitgò i tra ■ '{ 
fgrejfori della disciplina mili 
tare, 1 5 1 

con la pena del talione • 155 
con la morte» 1^4 

Senato 



Senato Romano . 
con la prigione caftigò i tra^ 
sgrefjori della difciplina mili- 
tare* 

cafliga i faldati d'igttominia, 

d efiilio di jeruitu . l6i 

Scrtorio Romano , 1 94 

con reffempio di due cauaìli 
conforta i foldati altunione . 

Serue de gli Smirnei ingannano 



154 Stratagema dt far che i rifuggi" 



ti diano la uit torta. 



T A merlane' Imperator de* 
Perii. 

per mantener la difciplina mi- 
litare , fa jparare il petto a 
un faldato . 
Tarpeia faneiulla. 
ingannata dagli albani . 
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ìFrancefi . log 
ScTuitù ,penadataa*trafgreJfo 

ri della militar difciplina . 16 1 Tarq u i n S uperbo . 
Serto Tarquinio . 7 In che modo auifaffe fuo fi- 

Infignoritoft de Gahij , manda 



81 

T 



a domandar conftglio a fuo 
padre, 

Seuerità de' Romani per man 
tener la Difciplina milita- 
re. 151 
Siluano Egipane di chi nacque. 

carte. 98 
Siluia& Mamerco . 61 

Siluia abbrucia la lancia ydalla 
' qual dependeua la uita del fi- 
gliuolo . 

Stmilio figliuol di Mafiimo . 102 

uccifo da Kjyefo fuo fratello . 
Sifio quarto fa guerra d Fioren 



gltuolocon occulto conftgliù 
del modo di gouernarfi nello 
Rato, 

a che fine [offe inàrf^^ato il 
fuo configlio , 
TafiileFs d'India, 
Tegeati & Fencati. 

combattono a tre per tre. 
Telamone & Aiace • 
comperò una fanciulla , con la 
quale haueua hauuto chefo" 
re. 

Telamone figliuol (tEaco * lòl 
ama^^ra Foco fuo fi'atello . 
cacciato m c fi ilio dal padre, 102. 
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66 



tini , 

Sogno. >j -i 

/ fogni hanno rifcontro fra lo* 
ro . 



Stratagema per moftrar, th*una 
terra affediata non patifca di 



140 Telano figliuol d'Vliflc . 12S 
Ter ent ilio Tribuno della plebe fa 

cacciare i Confoli . 1 66 

Theodoro Ttiuultio altaffedio di 

96 



uettouaglie . 
Stratagema de* carri per piglia- 
re una città. 147 



yerona . 

Theodofio primo Imperatore. 18 a 
58.59.^0 cafligato da Santo ^mbruogto . 

Thefeo, Hippolito, & Fedra, i t'f 
chiede a Tiettuno, cheglifac- 



eia morire il figliuolo , 
V edificò Athcne , 15^ 
TÌìteflc & ^treo pigliano Laio 

a carte . . i ii 

Tbomafo Fedro, 175 
Thofcanì ingannati anticamc- 
, te da* Franccfi . 142 
Thrafibulo Milcfio. 
Douendo mandare un fuo con- 
figlio a VeriandrOfin che mo 
ì do fece. 6 
a che fine [offe indrix2:ato il 
;. fuoconftgUo, 8 
Tiberio Brandolino . 46 

andò fconofciuto fra i nimici . 
Tilifapafìore alleua Licafio & 

Tarrhafio, 120 
Titio cafligato d'ignomima da 

Calfurmo Confolo , 160 
Tito figliuol di Vcfpafiano . 153 

tànce i Giudei in fabato . 
Tito ManJio Torquato . 187 
^ uince il nimico a duello • 
Titormo Bufcqua . I51 

di for^ mirabili , 
Ti'^^'s^on ìutale di Meleagro . 6 1 
Tlefimaco difende i nobili, c^ha- 
ueuano uccifo fuo padre , dal 
furor della plebe . i 
ToUmaideaffediata daFrancefi 

da' y initiani . 77 
Tornir i I{eina de' Mafftgeti ucci 

de Ciro, 72 
Torq nato & C ufia , 79 
molando Clufia è cacciato in 
efiilio , 

TrajG buio Milcfio . 5 7 

con uno iìratagema moflra a* 
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nimici d'hauer molta uettoua 
glia . 

Tullio Homiio,& Mctio Suffc 
tic . .55 
Suffetio è da Hoflilio fatto 
Jifuartar uiuo a due cauaUì 
per tradimento fatto. 



V^cca di hron:^ di TcriUo. 12^ 
Valafca 6c le Donne Bo- 
heme. 125 
amaxjano i mariti, & regna- 
no fole, 126 
Valeria figlinola di Valerio . 9 8 
s'imutniora del padre , cr per 
afiutia della balia giace con 
lui. 

partorifce Siluano Egipane. 

Valeria , che liberò i Valeri dal 
lapefte, lij 

Valerio Beflio per auaritia uc- 
cide il cognato; & egli dal 
fuocero è poflo in croce , 10 1 

Valerio Torquato , Se Paolo 
Emilio . $ 4 

Torquato fu inghiottito dalla ter 
ra , doue Emilio bebbe uitto 
ria de nimici . 

ValerioTufculanario giace con 
la figliuola, 98 
succide da feSleJfo . 

Vandali aQ ediano Volterra . 5 7 

Venere fdegnata conMtrrha, la 
fii giacer co*l padre y et la con 
uerte in albero. 97 
fa ti mcdefimo contra Valeria 

Tufcu» 



'-^ufcuUiutria . « 
fopru uni teftitdine , che de- 
nota . 144 
Verona affediatadi yinitiani 
" & da: trance ft . 96 
ye^afianoaìTeffediodi doto fa *. 

fa. , J9 

Ubane. Ili 
dipimulando il dolor d'una fé- 
rnajibera il figliuolo &ref- 
fercito dalla paura . 118 
Villani di Francia . 44 
fi folleuano più mite a ribellio- 
ne. 

Vinetia paragonata ad ^the- 
ne. ^ IJ4 

Vipera infe^ de' P^ifconti , da 
chi acqui/lata, 189 

Vifta acutifsima . 4 
ynofu di uifia cofi acuta ^ che 

^yifii-ijfe i Iliade (tHomero in 
tanta carta , quanta capiua 
in un gufcio di noce . ' ' . 
Capocchio da Siena difegnò 
per acutex^^ di uifia la Taf- 
fion di Cbrifto neWunghie del 
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ia Jua mano, 
yoluce utnto da Otho yifconti. 1 89 
yolterra ajfediata da yatidali . 5 7 
yrbano Tapa rifolue la crocia" 

ta prefio Chiaramonte . 64 

XEnocrate. 1S5 
continente con Frine . 
Xcnofane. I96 
mangiò pan nerifiimo, & con- 
fejiò dì nonhauer mai man" 
giato meglio. 
Xerje Bj de' Ter fi fi sbigottifie 
perla coflan":^ d'^gefilao, 
a carte . 5 % 

riceue alcune nuoue diuina- 
mente . 6j 



ZOpiro figliiiol di Mcgabi 
iodiPerfia. ijo 
fi difformò tutto l nifi) per 
amor del fuo B^e , 
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THOMASO PÓRCACCHU 

Ella lettera, che prece- 
deaqueft'opera,& ch'io per dedi- 
cationc ho indnzzata ài Reucren- 
difsimo Monfignor Lvici Die- 
D o , Primicerio di San Marco , di- 

^ gnifsimo d effer da me Tempre ricor 

dato con honorara nominanza; fi farà intefo particolar 
niente, Cortefifsimi Lettori, che quefta cuna di quelle 
Gioie, che fono unite con TAnella della mia,homai 
troppo fpeflo mentouata Collana Historica: 
il che medefimamente troueretc effer replicato nel Pro- 
hcmio, ch'immediatamente fegue a quefta lettera a uoi, 
& c come per fempliceintroduttionc a cofi fatta operi- 
na . La qual co(a , come che io non fia tanto impruden- 
te,c'homai non m'accorga di fouerchio edere (lata per- 

fuafii 



fuafa; ho nondimeno uoluto pur fare; perche ne al luo- 
go , ne al tempo mi pareua difconuenirfi . Hora io l'ho 
chiamata nel mio ordine , Seconda, non che uera- 
mente habbia giudicato douerfelea quefta attribuirei! 
fecondo luogo ; ma perche c la fecondi , che da me Zia 
ufcitainluce, hauendo intitolato una delle Prime quel 
Volume di Cagioni di guerre , che già u'ho dato a leg- 
gere r Chiamai dico quel Volume una delle mie Prime 
Gioie; percioche tutti i Volumi delle Cagioni delle 
Guerre, che faranno molti, haranno titolo confimilc 
a quello . Ma Mòrdine uerahiente , ch'io in ciò harò da 
tenere, non farà forfè fenza qualche fpirito di buon giù 
dicio; poi che'l mio oggetto e cominciare in qucfte mie 
confiderationi da' generi generalifsimi, & difcender fi- 
no ( per dir cofi ) alle fpecie fpecialifsime . Se ben dun- 
que parrà in un certo modo, ch'io di prefente non oiTer 
ui l'intero ordine; s'ha nondimeno da confidcrare , che 
a me non c lecito di fiire altramente , rifpetto ad alcune 
altre , che di già fonò fiate poftein luce da altri Autto- 
li, fotto queua medefitna ftampa; allc quali conuien 
pure il nome di Gioie;fe ben non l'hanno . Bada che ia 
quell'Indice , o Concatenation che più uolte u'ho pro- 
meffo,& di continuo uado formando, per ordinarui,& 
dilucidarui,in quel che poffo.la lettion deHiiiftoria; uoi 
harete parimente Tordine delle Gioie, porte al lor debi 
to grado , & co'l mezo di quello farete informati a pie- 
no di quefta difpofitione . Vogho poi auertirui , caio 
dandoui quelli Eflempi Simili da leggere , non ho ha- 



uuto rifpctto alcuna uolta a fcriucr di quelli , che 
non hanno conformità fra loro , fuor che in qualche 
parte : il che non ho fatto per iraprudentia, ne per man 
camento di giudicio ; ma perche cofi comportaua l'im- 
prefa d'unire infiemc quelli, eh o in tutto, o in parte foC 
fero fimili nel luogo commune , o nell'hiftoria . Pre- 
goui , giudiciofi & honorati Signori, ad hauere in mol- 
to miglior confideratione le cole mie , di quel ch*in ef- 
fetto meritano, & ch'io conofco effer degne; fe non per 
altro ( poi che non ui H riconofce ualore alcunp ) alme- 
no , perche io ho gran uoglia di for tofa che ui piaccia , 
non effcndo il mio penfiero indrizzato ad altro , che a 
piacerui , & ad ageuolaruila uia dL tenere a mente l'hi-? 
ftorie.Stimo bene, fe c nero il fondamento eh 'io faccio 
fopra le parole di Marco Tullio , che due cofe grandi/si 
mamente ci commouono , cioè la fimilitudinc , & l*eC- 
fempio ; c hauendo uoi da quefto miobbrctto , & Tuna 
& l'altro ; non ui farà in tutto per difpiacer la fatica 
mia ; mafsimamente fapendo io, che non meno ficte gra 
ti & coriefi , di quei che da me fiate (limati giudicioh & 
honorati. ^ 




PARALLELI 

DI THOMASO 

PORCACCHI, 

CIOÈ' 

E5SEMPI SIMILI D'HISTORIE ET D'ARGO- 

MENTO IN TVTTO , O IN ALCvNA PARTE, 
CAVATI DA GL'H istorici; 

ACCIOCHE SI VEGGA COME IN OGNI 
TEMPO LECOSE DEL MONDO HANNO 
rifcontro , o fra di loro, o con quelle He' tempi annchi . 
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£llissima, et HONO- 
ratifiima impreja cono fio io aptrta 
mente y che da' ualorofi inteUetti fà^ 
rebbe Hata giudicata la r»ta,^uan 
do accmtomt a ciò con altjuanto più 
gtudicto , paragonando fra lorogU 
ejfempi ch'io fermo ^ hauefi a età- 
Jcuno aggiunto un dtjcorfi , onde coloro che leggono^ meglio ha 
uejjiro potuto capir thtjìoria tenerla a mente . La (jual 
maniera di fcriuere, olir a the da altri , / i^uah fon reputati ut 
fi dotti , e fino a (jui fiata non pure ufata , ma approuata ^ 
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tommendataptr tuona , ft) per giudtctofamente traprefa, di 
tanto uAntaggta (juefta ch'to feguo, quanto può dir fi, ch'io 
fcrtuendo queftì effimpt , traporligli argomenti . f^) le parole 
file , 0 da una lingua a un'altra , o dagli altri libri a queftf j 
ttefifipraqueli'htPorupure,ch'io regiflro.a^iugnendo con 
la dottrina ^ con la fottìgliézxackl loro ingegno dt/corjl. ^ 
quafi commenti nuouiQ^ da letterati , formano l'opere, che 
fono interamente propriamente loro ; doue le mie fin men. 
dicale non argomentarlo altro che gran fattcd, 1^ gran 
defìderio di uoler faperftre . In quefìa parte {lafciamàftar, 
the le forze , e'I uator mio fino impari a tanto pefi) non ho prò 
curato molto d'effercitarmf.perctocht cercando io d'imitar 
Tlutarco in qu tUa fua epcrettma , ch'inferita fra gli opufio. 
lifiwtmoralife chiamata Paralleli, ^non mquetlagrande 
ft) famofifima opera: mila qual egli fa paragone confilofi^- 
a prudentifìmi àifcorfifra t Capitani itlufìrt, de' quali ha 
finito le Vite : cofi {cmpitccntinie ho uoluìo paffàrmela , co- 
me egli ha fatto . 'Bene iucro, ch'm molti luoghi nonhauen 
domi potuto contener dt non difiredir taluolta, ho dentato al- 
l'hora dall-muar lutano;^ ( quel che iom'haUia detto) 
u'ho a^mnto akutia ffia dt mio . L'mtentton mia dunque 
i Slatadi mlere fcriutrt in due libri cento Paralleli , opara- 
aonidi diucr fi fletti , c'hanm , o nel tutto , o nelle parti ha 
mto qualche rifcmtro fra di loro , o mmjncdefimo tempo . 
p in dmerfi anm ft) ficoU , fecondo che leggendo l'hiftorie m'e 
^nuto fatto poterne irouat de'confimdi. St ne ho mefiifM 
ra cento, (t) non più- non ferche molto maggior numero io 
Uyi ne habbiA raccolto : ma perche da qmfìt pochi lopojja fa 
^ .. re 
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yt argomento del piacer che ne prendano coloro , che uokntier 
Uggon l'hifìorte ; per ape ur armi poi a lafiiar più Ithtramen^ 
teufcir gli altri m luce . Ho dtut/o (juejl'operetta m due 
libri , in ciafcun de* tfuali ho mejjà ctn<fuanta argomenti : 
ma ti fecondo è molto più coptofi , chc'l primo ; come ejmllo 
cha fitto dtuerfi argomenti in molti luoghi parecchi ejfempi ; 
fi) con ejue fi' ordine me de fimo fi procederà , cjuando piacerà 
alla t^Maefià di Dio, ch'io lafci ufcirgli altri in luce . 
Serutrà ijue fio libro a rifcontrare mfieme glihumori, ^ le 
pajhioni de gli huomtm : percioche ,fi come è ucro ; che 'JSltuna 
cofa hoggifi dice , la ijualnon fia fiata detta prima -y co fi di 
(fui fi vonofcerà uero , che poche , o rare fon l^operationi de gii 
Imimim hoggi in tutte le profcjòioni , che non habbiano (juaL 
che fimtlttudine con le paffate y ^ che non firttfcano ifuafi il 
mede fimo , opoco diuerfo effetto . Icariano affai uolte i me» 
V y ^ U circoflantie , ma la fuflanz^L e quafi fempre la 
fifffa. Chef ne* fogni , neltoperation mofiruofe , ^ fuor 
di natura , g>! fin neltwfpirationi diutne fi troua effcre iiat4 
Jomighanza bene fpeffo : le ^uali confiderationi facilitano ileo 
nofcer dalle paffate le cofeauuemre ; ^ porgono minor mara^ 
uiglia i cafi prefentt, (juando ne' tempi andati de* confimili ne 
fino flati ueduti.Ogni uno fiupiuagli anni a dietro, (juando ut 
detta portar per il mondo, come raro mir acolo fo uno homic 
ciuolo tanto picciolo , che capiua in una gabbia fimile a (juelle 
de* pappagalli : ft) nondimeno coloro , che in Varrò- 
ne haueuan letto di Afanio ^ajsimo , ^ di ^arco Tftiit» 
Cauallieri ^K$mani , ch*eran conferuaii lu due c affettine \fa^ 
cendoparagon dal prefinte alpaffato , non neprendeuan tan* 
V . ex/ y 
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io siiipore . chi non e moffò a m^trauiglta , cjuando U^ge tra 
gLalin tjjìmptdiuijia acutifinja, uìiohautrla hauutacofi 
lfi4ona,et ferma, che fcrtjfe w tanto poca carta l'Iliade d*H<^ 
mero (juanta flaua rinchiufa m ungujcio di mcef et nondimc 
fio con molto maggior marauigha fu ueduto (come fi Uggirà 
mherzp libro di cjuefli Tarallcliytfuando ufiira in luce)tl V r 
mrdi Santo Capocchio da Siina afiratto m meditatione , dt^ 
fignar nelle fiie unghie tutta la pafion di C H R i s T o 54/- 
uatore . Lrggafi e/uf/ìa picciola fatica j ff) comprender aj?i 
da tutti i luoghi communi , non tjjìr punto lontan dal uero 
ifùantos*e dato . Se alcuno fìima poi, chefojji mio debito a 
ctajcuno effsmpio citar l'Auttore, dal quale io l'ho tratto ; ri- 
fpondo , che niuna fatica più fiuerchia di (fuefta mi pareua 
poter fare, poi che chi punto è uerfato neltht/iorte, fa che c/ue- 
fli ejfmpinonfòno y ne imaginati da me, ne fattt fuccede^ 
re in proua ^iuocando gj/ festeggiando per a^iugncr fede al 
le mie paroleima che ejuatt dagthtfionct,o antichi,o moderni 
fono fi atifir Itti nelle loro hiftorie , tali da me con tunghetz,^ 
di tcmpo.et con molto fìudio raccolti , fono flati pofii m que- 
fì'ordme all'incontro de gli altri . Ho bene in alcun luogo cu 
tato a propofito alcun*auttore , quando lejiempio , c*ho ferita 
to, ha hauuto , o deltimpo/sM, o rijpttto alla fauola del non 
credibile ; ma ne ancho quefto s*è fatto per tutto , doue bijo- 
gnaua : attefo che alcuni effmpi ut fi leggono puramente fa- 
nolo fi ft) poetici ; i quali fon P^aralleL di lutar co ch'io frék 
^utfìi ho reputato conuenemU inferire , Tutto quefio ho uo ^ 
luto dire , perche fi ueg^a in quefìo libro ttntentione mia,l'or' 
dine c'ho tenut9 , tutilche fi ne può cauare . tìora mi re 

fi* 
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fi a a 3ir del pm , ftr lo cjuaU io mi fin moffi : il che ageuol- 
menu farà comprefi da coloro , c'haranno letto ti mio primo 
Z/oìume delle Cagioni delle guerre antiche, c' ho dato alle ftam 
pe , dedicato a (juel CauaOier co/i magnammo ^ e fplendi^ 
do , come tUuftrc , f() noitle, S. He ttoRB Po do 
c A T H A R o : del cui ualore , fi) del cui honore mai noti- 
mi ueggo fatto ne fianco dt fare encomij . §lutui io promtfi it 
prefente libro , come una di tfuell» (jtoie , che uanno congiunf 
te collegate aBe anetla della mia (oUana hifìorica : 
il quale ^accioche alle mie premere corrtfponda^ 
no i fatti y hora ho dato alle flampe con 
queflo oggetto fola^ch*e dt moflrà 

re al mondai frutti, che fi ^ 
Qauanodelthtliortc 
Q^dt quan- 
to ua 
lor/tanoquefle,c'h$ 
domandato 
Gioie, 

V zngo hora a gli ejjempi. 




IL PRIMO LIBRO 

D EVP A R A L L E L I 

D I T H O M A S O 
V P O R C A C C H 1, 

CCOLTI T£B^ T^I^^COTi^DE F^TTI Tiy 
notabili che fi leggon ncU'biflorie tanto de gli antichi,' 
quanto de moderni . 

THRASIBVLO MILESIO. 

/ M E gli tljempt , che fi cana- 
rio dalthiflorte firuono per documen 
to ^ per inflruttwn della una no^ 
flra\co[i ejfendo ufficio del nero huo 
ma prudente ben confgltare\da quc 
(la pane della prudentia, chiappar 
etene atconfiglio e hene pigliar prin- 
cipio per defcrtuerglieffimpifimdi\acciochedtqm s'habbia 
il primo ornamento dell'animo • 

Periandro fortnthto Tiranno mando unfuo huomo 
aT hrafibulo ^defio a domandargli con figlio, in che mo- 
do gouernar fi douejfe a flahilire il pie nella (ignoria in guifa , 
che ne potejji uiuer ficuro . che Thrafibulo fauio , f0 
prudente non diede altra riipofta , finon che fattofi andar 
dietro il meJfoJLo conduce in un campo di grano ip 'tgato . Qui- 

• MI 
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ut rompendo egli tutte le Ipi^he più alte dell'altre , le faccua 
cadere in terra . Et ftnz^a dire , o far co/a alcuna rimando 
l'huomo indietro. 
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■I o N Queflo atto medtfimo di faglia accor* 
tez^a Tarcjuin Su per ho giudici hen fatto auu 
fare iljìgltuol Sefto Tarcf umio , non uoUndo fi^ 
dar fi di commettere un ficrtto di tanta imporJ 
ianzaalladifcretiondicht non u'haueua interejje^ della 
cui fede per auucntura era da poter dubitare . uario 
Tar^juimoin altro da Thrafibub , che nelmezOy ejjendo tutto 
d rimanente diquefìa hifìoria confimile alla (^reca . T^r- 
ctoche Seflo Tartfuinio ejfendoft con inganni ft) tradimenti in- 
fignorito cUlla città de* (jabtniy detta (jaiio, di najcoflo man 
do un fto famigliare a 'Koma a fio Tadre per confgltarfì del 
modo y c'haticffè battuto a tenere per gouernare iGabtni, 
ch'erano /otto la fiia poffanzA . Tar^uinio non uolendo, che'i 
famigliar fapeffc il configlio e'I comandamento , ch'ei daua al 
figliuolo , meno colui fico ntlthorto , ch'era a pie delpalazjio 
reale , doue erano pjoltt papaueri crefiiuti fj} da 
fementa : per mezp de* quali paffando Tarqui^ 
ìlio , percoteua nel capo di cjuei,ch\ra^ 
no più alti , fàceualo cadere in 
terra, ilche fatto, lo ri- 
mando, finzj dir 
altro , alfi^ 
^luola^ 
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;^AMIRO 3?E dVrACONA. 

^ V E s T o fine tra drizj^ato il configb'o di 
Thraftbulo , ff) (juel di Tarquinia, che/! come 
ep fra le Jptghe del grano fra i papaueri 
caminando faceuano cadere a terra le tcfte più 
alte y coft ep éltgent emente per la città guardando , facep 
fero tagliar la teff a a* cittadini piti grandi degh altri \ per- 
cicche m éfticl modo fi far cotono accurati daltmfidie . oA 
(juefto medcjimo fine fu Jimilmtnte inuiato il configgo dato 
daltoy^bbatediSan Pont io a Don 'Ramiro d* Aragona ipet* 
Cloche co/lui ejjindo fiato cauato dd mona fieno , dou'et ut» 
utuà fittto la regola di San "Benedetto , dopo la morte del fra 
tello , ft^ ajjunto al 'Regno in luogo di lui , come auezj 
zp alla Ulta monafiica ,piu tofio daua opera al diuino ufficio 
fecondo l*ho re canoniche , con/uete , che a gouernaré il Re- 
gno . D/ che i "Baroni femmamente facendo fi beffe, poco lo fii 
mauano , ^ r iueriuano ; anz} pii^ tofio faceuano dimofira- 
tton d'haucrlo per niente, come huomo dmtuna pratttca nel 
tarte di guerra, Jl Re accortofene , mandò all'Abate diS, 
Pontioy huomo di gran configtio,^ fitto la cui difetplma 
era fiato alleuato , accioche lo configliaffe di quanto hàueffe 
hauuto a fare, per rimediare alla difubtdientia de' "Baroni . 
L'Abbate letta la lettera del Re,meno il mejjo in un giardino 
ft) ^uiui con un coltello cominciò a tagliar t herbe , ch'erano 
più lunghe ^ più alte delt altre : ft) ciò fitto per un pezzo , lo 
rimando uia yfenziahra ri/J?osìa , uolendo tacitamente aut- 

farh. 
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firló, ch'egli co/i coloro fàcej/è decapitare , come tffoejueL 
l' ber he piti alte haueua dectmate . 




I/. 



^Aio MvTio Cordo, poi ditto 

Scivola. ^ 

Onvenevol co/aè, che dopo ejueftt tre 
coft belli efferìipi di prudentia fuccedano (jutfti 
due , ch'appartengono alualore ^fi bene m que 
fio mtdcfimo libro al Parallelo XI IL par^ 
Jerò di (juefio Mutto, come d'ejjtrr.pio di /ingoiar co/ianz^ . 
Et que/ìo pre/entefirutrà filo per /ir cono/cere altrt$i,che nt 
gb animi ben dtfpoflt a morire , a fare imprept di ualort , 
per benificio della patria , o del fuo %e , molto impedimento 
recale più uolte la troppa firetta ^ cH troppo de/iderto diuoler 
fkrtyin modo che facilmente fi cade in errore . Por fina ^ 
"di Chiuft in Thofiana a richie/la de' Tanfuini^ch'erano fia- 
ti cacciati di jUgma , ajpdiaua con gro/jò t/JercitOyf^ pre- 
me ua fortemente la città di 'Roma . *Terche Caio Adutto , 
per fipramme Qordo , di confinfi del Senato , hebbe ardimen 
io d'andare in campo ad amazx^re il l{e Porfina , fperand9 
conifuelmezpdi liberar la patria daltafiedio , Andhficu^ 
ramentem campo, ft) giunto al padiglion dil (generale , 
amazzfid Cancellieri deri^, che ejuiui/edeua m tribunale i 
'Sfitto di Porpora, circondato da molti fildati ti (ft$ab 
contra/igni ingannar on Mutio , ^ gli fecero creder ch'tifif 
^ 8 
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fi$l7{( . Onde menato a Par/ina confi /so cthauer uoluto He 
cidcr lui, fi tene ingannato dalia fomiglianza de ^liornamen 
ti , haueua uccifo ti Cancellieri in luogo dteJfo\ft) ciò per fai- 
uar la fùa patria , ft) liberarla da lut^ che fi peramente U 
premeua , 

Vì^ JJ/oRO Granatino. 

tìl crederà che ne* tempi moderni, alti 
mèmorta de' nofiri Tadn , inanimo barbaro , 
et ejffrenaiofia caduto coftgenerofi penderò di 
téoier liberar la patria f Certo non può tanta 
/cmprela ferocità natiua in una nat ione , che tal uolta non 
/òrgano in alcun d'e/^a certi fimi, o /piriti inuitti di libera ge^ 
nerofStà , franchezza • Vidtficiot manififtamtnte in (jue 
(io tyìloro , all'hora che Furando e J/saLtUa '^e Qttholtcim 
Caftigha , per cacciar del Kegna di Granata i t^ori, in <}uel 
la lunga fi) o fi mata guerra a/fidiaron Malaga : ti cfuaU hd 
mndo a mal che la patria fua cofi firettamente fi/fe premu- 
ta , q) afflitta dalta/pdio , con ardmento non punto difegua 
U a ijuel di Sceuola , ufit della città , ri/oluto a liberarla con 
la marte del Re ^ del/a 'Sterna . Cofi fingendo altri affari , 
entrò nel campa de gli Spagnuoli m un padiglione: doue ue* 
dendo un ^Barone fidcr con la moglie in alto , adobbati/uper* 
bamente > circondati da' ìor fildati , ingannato da fimili 
argomenti, ipmfi loro addoj/o, q) gli fin amendue . t!!^a 
fondotta auantt al'RfiyCon animo Ubero con fi fiso tintentione , 
(35^ terror fuo . ch'era fiato d uccidere d'Ex (t) di liberare U 
fatria^ 

Alc/fandra 
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;/A 

C^LESSANDRO A/aCNO O»* 
t^^ACEDONI* 

f R V T T I f /'f y? cauarto deOa guerra , y5. 
^//tfwa /vr /[? più effèr le rume , ^ le diflruttmi 
delle terre (t) de' popoli : pmioche e cétìge^ 
nito atthuomo trattare ti mmico da nimico ,fi 
henluf-ficto UclChrtfìtanoe contrario a cjutjlo. Onde me* 
f 'uò gran lode ^Ujfandro Magno ^ quando ejjéndo pa]fat9 
di Grecia in ^pa , tofto che comincio a tnarctar con ì*cffer^ 
cito contr a Dario 'Kjc de' Ttrfi, commandò a* /uoi Jildati 
^ej/amente , che figt4ardaJ[pro come dal fut^co^ di dare $1 
- guafìoalle utDe , ne a luoghi et Afa . ^eneì nero, > 
$he dalle parole /ite fi fa argomento , ch'egli per 
proprio tnterejfèy non per reaì genero- 
/ita da ctofacejji a[l enere tfilda\ 
ti , hauendo detto loro^che 
nonerahone/foat' 
bruciar , ne 
gua- 
dar (juà htni , ch\fi andava^ 
no ad actjuifiar per 
pojfedtr^li. 
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Fk ANCESCO 5fORZA. 

I ^ R A N lunga più fiotile ^ piugtmro/a di 
ij'Ucliikct Aìejfkhdro fu la rifpofia dt France/co 
S/irzA; il(jualc noniconjìdtr^to il fatto propné 
ma filo fpmto da utra uirtù , gmtrofità 
àammo , auanzp in cjuefto ^ItJJandrv , come ancho tn tut» 
Vgli uffìcijdt prudenza ^ di ualore fi ucde efitr riufiito mag 
gm di fi fttfio , ..£raegligcheral di Ut genti di Papa Eugenio 
Quarto in (jmlla guerra , che (jifmondo Malatefla con l'a- 
U4j(k.dcl Tapa^faccua nC ForUmft : hauendo hauuto com 
ffktndamento da' Legati del Tapa di douer dare il guaflo al 
tfrntorto di Forlì ; Fr ance fio commando fitto pena dèlia u$. 
la fiuòi fildatiy che ninno hautfiè ardimento daUrucciare^ 
tte gua/ì are alcuna uiHa y o cafamcnto de' Forliuefì, Qy4Jla 
quaUofia opponendofii Legati del Papa , Francefio dtjfi^che 
nonfidalfbe mai far danno a' popoli , fi non è più che nt^ 
ceffario . . 

////. 

9VlCOLO^ 'TlCClNINO. 



Ogliono i Capitani ualorofi (t) di grand'ani' 
^9,9 />er ificampar daUe mani di' nimici arrt- 
i fchtarfi ht ne spijjò a far (fucile protu , che mC' 
ritan più toflo titola dk temer ita che di priéden- 
. 'Bene e uero, eh '/w uno efìremo pencolo de Ha uita par che 
non dificonucnga commettere alla difiretme , ^ fide altrui 
y quello 
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Ilo , ch^in ogni modo fi tien ptr perduto . "B^ccontero tre 
t£tmpt dammoftà grandtJSma : due de*efua/t ttndom al fin 
c^ho detto d'arn/icar la lor uita per liberarla dal pencolo im- 
minente , ^ l'altro per liberar la uita d*un /ito fratello , 
TSllcobTtccmmo general di Filtppo 'T>uca di tS^ilanom tal 
guifa era fiato rmòiufi /irrato nel caflil dt (jarda in 
(jueldi'Brefcia da Francefio Sfirzjt general de^Umitiani^ 
che non poteua andarfi a congiugner con le fue genti, ne fiar 
troppo nel cafiello finzjt ptrtcoU delia una fua . Perche ajit^ 
cwratofi della fede del Todtfihmo fuo fer nitore y grande di 
corpo , di ftdchà grandifiimo , fi fece ferrare m un facco ; 
ft) daluiy c'haueua leuato ilfègno Sforzf:fco , portar fopra U 
JjutUe per mezo i nimict a fa! uamtnto , fìngendo di portart 
unfaccodipant^ 

S^OEMONDo Fratello di Roberto 7^ 

D / 5 I C I L I A . 



Ornaua ^oemondadaltimprtfadi Terra San 
ta ; Q;} efjendo cofiretto a pajfar per uiua for^ 

IPf^ WiSXi ^^P^^ '^'"^^ d'<:yiLfio Imperatore nimico^ 
I^^^^^J^I dubitando che^thfngli foffe fatto ingiiéria ^ perù 
so di Jaluar la fua una con nuoua e firauagante inuentionc . 
(^ofi afiicuratofi /opra la fide dm fuo huomo , sùnfìnji mor- 
^f> % fi) futtofì rinchiudere m una cajja da morti , da lui per 
tutte le terre dKlefìto fu condotto , non finza ftupor di colo- 
ro , che poi lo uidero , Jentiron ricordar per uiuo q) faluo • 
ISl^che nafie un dubbio , (jualfòjji maggiore , o t ardimenti 
eC que/li due Capitanilo la fide di quei due feruitori . . 
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^Ecco Ordelafo da FoKif 



I Come riufct a buono ft) ficuro firn l'ahimoft^ 
tà de* due chiaritimi capudni frdmt per /aluti 
della lor uita : cojì quella dt Qcco Ordelafi [or* 

^fSS^S^ P^^^^ h^^^ {^'^^ y /^^ liberar la ui 
ta dd IrattUo dalia prigumt , ft) la patria dalla firuitù del 
7{e Tiohtrto . Era Cecco flato cacciato di Forti , e in tjueltu* 
mtUto ejptìdo fiato fatto prigione Scampetta fio fratello, 
frrato nella fortezx^ dt Qafirocaro , egli rifoluto a uoler lée* 
rat la patria , da che dcpendeua la liberta del fratello , (inzS 
pmtohauerrifguardoallatdta fua^con antmofità fmgola^ 
re fi fèrro in una botte da uino : fattoCa caruar fipra un 
carro ^daun Contadino > ch^ altro non m/àpeua ^fra i nimi* 
ci fu condotto dentro la città di Forti i doue con t aiuto de gtt 
amici leuato il romore , s'inftgnori della città , (j^ con denari 
nfcatto Hfratel dalla prig 

Salomone 7{e di ^iervsaiim. 

£ *Belltfiiìni argutijìtmi giudicij rOKon- 
ieri cofifimUi fra loro fatti da due fapientifiunè- 
'KsindiHcayfiincertiJìtmei U tjuali non pa- 
rena che potejpro tfjert altramente decifè , At 
logctauano in una medefìma fìanz^ in Gttrufilem due me^ 
ranci logntuna delle quali hamua m bamhino^ cyittemié 
^ fina 
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una nòtu , che maHii€runtemtnic urkt d\'jf/i aj^o^o ti fw>^ 
luMtdfi MUttù ,lofUml?to con(f»cldiU'aUra ch'era umo, 
T)i CIO accortati la mattina coltt sfatta citar la donna innan 
ZI a Salomone ^l'accufaua acerbamente \ dicendo che tifigli' 
uol morto era di lei ^ elMiuo fùo : ([) ch'ella l'haueua ingan- 
nata» Altincontro negando l'altra con o/ìinatione, diceua 
il timo hamhino ejjir fuo legittimo figliuolo , rV morto dell' au- 
uttfana . In cofi duUtofo partito Salomone commandi , 
cheHfiglmlmièo fojfi partito per mezoy datone la metà 
per una . La uera madre mofja a compafiione , pregaua che 
più lofio fi douejje dar uiuo , e intero all'altra » che diuidtrlo : 
ma l'altra che non iamaua , fidando all'incontro , che fofi 
fi dmi/0 , argomentò di non gli effer madre : ft) ilb^imbi- 
no a lei fu tolto , ^ dato a coki che rnr amenti l'haueuM 
partorito . 

c^LFONso d'Aragona. 

Oh fu totalmente difitmtlda tjuefio ilgiudtcÌ9 
d'^lfonfio nella contefa d'una fchtaua tngraui 
data dal patrone • La tjuale domandando iru 
nanzi al *I(e , per uigor eielle leggi di Catalogna , 
che concedeuan la libertà alle fihiauc fatte grauide da* patro» 
ni, d'effer fatta libera, poi che di lui haueua partorito un 
bambino, ft^ negandoti patrone d\ fière flato auttor della 
grauidanta di lei i K^lfin/o non haueiuk altra chiarezza r 
commandò, che' l figliuola , nato della fihiaua y fiihito fiìfic 
uenduto altincanto per tfihiauo. Commofji tjuefta Jcnten^ 
eia accortifitma da giudice prudmifiimoU uifiere del [tt- 
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tron€\ non potendo patir che'lfùo figliuolo hauejjea eJJiT 
mndiAto , confiJSo d'hauerla ingrauidata , la fice Uera* 

FI. 

C/^LESSANORO e^ACNO. 

Aveva cy^leffandro uinto Dario 7{e de* 
Per/i , fj^ tenendo dietro per hauerlo nei/e 
mani , altradttor 'Bejp , per li (bs habitat t luo 
ghi de' Sufitani , fu trauagliato con tutto ti fuo 
rjjèrcito da crudelipma fete , in tanto che ogmuno , fuw 
h'eglt ^caduto in eftrema necejìità, f0 difperaiione s'era 
perduto d'animo , ff) (iuentuameno. Intanto due fildal 
4Ì portando non fi che ac(jua , c'haucuano trouato , a" lor jf* 
gliuoli ne gìiotri ^ pajjaron dinanzi ad ^leffandro ^ ue. 
dendolo trafilar d$ fite , aperfiro un*otre , ^ ne uerfiron» 

in un uafi ^ gli porfiro da bere . ^kjjàndro lo 
« prefi ^ domando a chi portauanl acqua \ 

a cui rifpondendo , che la portauano a* s 
lor figliuoli , efio refìttui loro ti ^ 
uafi pieno , come thaue^ -.^^^ 
ua hauuto , ft) 
dijfi; 

Co/i poca acqua non può baftart 
a tutti , e io non uoglio 
iffer filo a 
bere. 



1 



Catane 
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Catone il giovane. 

*V Egualmente generofo tatto che fice (jutone 
ilgtouane , g>) moftro conftmile humanttà utr- 
^ foifuoifoldatiA (fucila etAleffàndro . Ter- 
cicche cammando egli per le bollenti arene di Li 
tia, ft) haucndo tutto l\JJèrctto ajjaato ^ un faldato gli por- 
to una celata piena d^aojua , acctoch'ei hcucfje . Ma Cato», 
ne , come theUe prefa m mano , la ucrso fuetto in terra , di- 
cendo : Poi chUo non poffo con cjuefla dar da bere a tutto l'ep 
fercito , uogito almeno con iejjimpio mio mitigargli la fite . 

C^LFONSO d'c^RAGONA 2^JE DI IV^APOLI. 

/r io ch'anchora i Moderni Principi nojlri 
^ Capitani egual temperanza ^ moderatezxA 
^genero/ita non haitiano faputo 4' lor faldati 
émoftrare ? Qerto di nulla ad ^lejfandro ne 
a fiatone fu inferiore zy^lfònfo : Uguale , hauendo rotto laco^ 
po ^audola al fumé Uulturno ^per effer giunto quiui altinu 
proutfo a rompere il nimico , non haueua alloggiamenti , m 
meno alcuna cofa da mangiare . Perche Cjiouanni da Efer^ 
niafiio molto affetttonato, mandò a donare al 7{f o^lfonfi 
un pane , un r amor accio , ff) mezp cacio fardo : ma il 'Re nó*l 
uoUe accettare , dicendo : ^on è honeflo , che' 12^ mangi 
tefercito fila digiuno . 
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Ridolfo /mperatore. 




/ Coì»e due fono gìt ^[J.mp't mukhida me rac- 
contatili* un' egual humamtà ucrjoi fildati, 
coft ancho fin due i moderni , non punto 
wen helh dt ifue//: : a miogiudicio l'uno non 
cede punto all'altro. Tsidulfi Imperatore dunque haucndo 
pitto giornata co*j Oihaccaro '/{e di 'Boherma , dopo che l'In l? • 
U rotto Ji trouo con ti ffo cuo nigrancarejliadikre . Lt 
haucndo un fildàtcf eie* (uoi tohs a un Qontadmo una trocca 
di ceruogia ^ ch\yltportaua a'/uoi latioratori al campo , Q;) 
prc fintatala alt Imperatore , perche bevejji , r^/r utdutala 
dtjje» T^endttela ceruogta atContantNOf jnr cieche io non ha- 
ucua fite per me , ma per l'tfftr cito mw . 

FU. 

INALANO INDO FILOSO rO^INNOSO USTA. 

I * £s s E M P 1 o prefcntc non e punto fimile cC 
due feguenti-^ fi non m tjuefla parte , che t ulti- 
me parole di color che le dijpro , fitrono come 

profetiche , e hidoume ^ fi ben cjuefìedt Calano 

furon dette mfigmficato diuerfò da quelle degli altri, logli ho 
posìipcr paragone ; d) di tfui/l comprenderà , che molti mot- 
te uolte ritrouandofi uicini alla morte , /pinti come da certo 
fpirito diurno ^ hanno predetto ti futuro. ìdue efjimpi 
dtfitt»fi n della natura disutili , c^hoggt noi diciamo , citare 

alla 
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alla Z^^alle di (jw/àfat ; la qualcofa in alami luoghi è utetata 
per Uggì, ^la ijuefìo di Calano e ch'eli andando uolonta^ 
no alla morte, pir occulta cognition delle cofi a uenire , pre 
èffe la morte ad c^lcjjandro : doue icondcmiati per giufl 'u 
tia , la predijjìro , come per diurna wfptratwne, 

Tassile 'E^e d'India haueua commandatoa Calano fi^ 
lo/òfo.che douejjt Jèguìtare Alefjandro J^agno . Coflm^ejjin. 
do in Terjia , haucndo utuuto Jet tanta tre anmfinz^aaU 
cuna malatia , finti che gli fipragiunfi certo dolor di corpo , 
dal(itiale s'autsoefjcr ucnuto d fin della fua uita. Et pero 
non uoUndo corrompere con (jualche lunga infermità la per^ 
p9iua fi licità dilla Ulta fua y prego oyììijjdndro che gL facep 
fi drizzare una cata/ìa di legne.Q^ come egli uifojje [alito fi- 
pra, ut faceffi dare U fioco . Cofi douendo montar ut fu, do- 
po c'hMe fitto fefla , q;) alligrezxft a tutti t^^Macedoni , et 
adorato gli T>ti paterni , cyt^lejffandro lo domandò, se uo^ 
leua y ch'eifaceffe per lui co/a alcuna t ^on altro (ri- -> 
JJjofi Calano, (juafi matto di citare zAhJfaru 
dro alla morte) fra pochi giorni ut riue- 
^51^ (irò in "Babtbnta. Fur ornane fi e 
parole una mirabil profe* 
tta ,perctoche poco 
^pp^tffò tro- 
uandojt 

t^leffàndro in *BMonia ,fu auuelenato 
da' figliuoli d*^ntipatro fào 
barone , uennc 
a morte n^., 

C y 
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Va Cavalier ?S^a poli t ano dell'or- 
dine DE* Templari. 




ZJkoho U parole e/ìreme, eh* io firiutro ho 
|] ra in ejuefìt due (JJ^rr/pi non punto men uere 
profetiche di quelle di Qalano', Jc bene quelle nac 

^ quero pia tofto da prefcientia , ^ da dottrina 

giudiciaria , che quefle ; le quali , fi dibbe creder , che fi [fero 
dettate più dallo Jptruo diuwo , che da cognitiont alcuna . 
Quefìo Caualier 'Tslapolttano, ejjendo condotto à ejjite abbru^ 
ciato publicamente in 'Bordeos città di Guafcogna, uide a una 
fincflra ^apa Clemente qumto/l 'Rs fàippo ti "Bello dt Fran 
cii : onde uottofi loro , diffèad alta noce , che s'appellaua a 
C H R l s T o giudice incorrotto , dmanzj al tribunal dt 
lui cttaua il Papa , eH'Rfifuo con/ultore a difènder fi dell' ac^ 
Qufa , ch\Jfò daualoro per t ingiù fia morte che patiua ; ^ 
che douefftro comparire fra un'anno ^ un giorno a 
dir la lor ragione , doue fchz^t pacione alcuna 
farebbe fatta giufìitia , (jranco/à ue- 
r amente , ch'auanti al termine 
prefjffò dal Caualier e, mo- 
riJfedTapa,ft)do 
poluiU'Re, 
fico- 

^ me al tempo ajjtgnato da 
Qalano , mori 
LJfandro . 

^Pietro 
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Pietro et Giovanni di Carvaiale. 




Oh tacerò teJJimpiafimiU di ijuefti due Caua^ 
\lien ^/cudim nobili del 7{e Don ferrando ds Ca 
fltglut : t (jHati^e(Jendo flato loro oppojio , c'ha^^ 

ueJproucctJù^omez^di3enauidesinPaUntia, 

fu data la fententta dal Ke , tanno del Signore . m c c xc v. 
che da un [affo foffero preàpttati , mortt . Cofloro andan 
"^do alla morte citarono ti '^e. che fra trenta giorni compariffc 
con loro algiuditio dt Dto,doue harebbono moflrato la lor mor 
te effere fiata fententiata contra ragione . Fu^miracol grande 
itueder , cM Ke due giorni prima , cM termine /f ir af/e yfi 
fenti alquanto indiffofio j c 1/ di del termine dopo mangiar fi 
pofea ietto , douemorifubmyfinz^t eh' alcuno fi n'accorgefp. 

VIIL 

C/rft£SSANDRO ft^AGNO. 

Oro nimico d:^UlJandro 7(e d'/n^ s 
dia ^ s'era accampato fopr a la riua del fiume 
Htdafpe , accioche ad Alefjandro fifjè impedi- 

todualicar del fiume : fi) conio sforza delle fuc 

genti , non lo lafitomai paffare ^fnentre egà era /ult altra ri- 
ua a dirimpetto, finche Aleffandro non rtcorfi alt aflutie , et 
con (fueflomez^ ottenne , quanto era fùo depdcrio. Erana . 
amendue quefti'R^e accampati uno contra l'altro »e*l fiume 
u'era ds mezg altifitmo q) rapidifiimo . "Dalla parte dAlefi- 
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fandro u*cra alquanto /opra , un'J/ila /àiuatica , molto 
commodaafarcimhofcatc^m molto lontana dalla riua. 
Egli commatìdo a Tolomeo fuo (apuano , che con tutta la 
wualleria andaffe^iu per taltra parte della ritéa, facen^ 
dò ftmhiantt di uoltr pajpire , ttntjje il nimico a Lada , 
con le grida gli metti fji paura . Il che facendo Tolomeo ^ Alef- 
fahdro lafiio in fuo luogo Attalo utfltto alla reale con gente 
nilìuogofuo , accioche non parejji ch\t fojji moffò dagliallog 
giamentt ; ^ egli andò aU'lJoU , d'onde ficuramente pafio U : 
fumé, ^ ajjaltando T^oro, lo ruppe Q-) uwfè . 

CANNIBALE Sarchino Cartaginese. 

5s£NDO ^Annéhalt partito di Spag^.coa. ^ 
tefftrcità per uenire m Italia con tra t 'RpThanì,'\ 
arriuo al "Frodano , doue trouo gran numero 
d$ 'Barbari , eh* era cor/o alt altra riua per im- 
pedirgli il pajjo. Terche uedtvdo e^li dt non poterlo pajfpir 
per for ZA i tenendo inimici occupata tutta l'altra riua, ri- 
cor/e all'afìutia non mcn felice accorta di quella d* Ali fan 
dro . Mando fila prima uigilia della notte z^mone figli- 
uolodt Ke "Bomtlcare con parte dtltejfercito y con buone 
guide fu per la riua del fiume al contrario deli'accjua , (t;) fi' 
celo fermar uenticin^ue migùa in fu , dout era una pie ciò la /- 
fletta in mezo alt acifmiy 'Ih ^ue fio luogo pafo Annone f^ 
cur amente, ft) dopo c'htbbe rinf re fato i fidati , ucnne alta 
uolta de' mmtct. Annibale in tanto haueua cominciato a uo* 
lcr'p(ifàrf<of per efere in ordine , come per trattenere i'Bar- 

lari; 
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tari; q) facendogli Cegno ayfnnpm ; apettò hmpre/a. Im 
mei cor/tra difordtmtt alla ritta, Annone , fopr agiamo 
all'improuifo , diedi loro addojfo , f^glt ruppe /facétando act 
cannibale tlpajjò , 

5ardanapalo vniMo K^e de gli 

S S I R I. 

0 N hafliy a Sardanapalo ejpr pm corrotta 
d' una hagafiia , cioè uoUc ancho m hatitodi 
donna fiUre alla rocca, che fu p(ggm lafaa-^ 
r€ a color ch^ uintMam,il tefimonio della dtsho 
nt/iàfra . rPerttoche mite ehefofe ftrntofuH fuo fcpolcro 
^Htflo epuaffo, 

\ Mangia , km , ft)giuo^a i fercU>dipo:morte nùò u^è al ^ 
cun piacere : ft) conofctndonèhauerè a moxiit ,fatmidillt 
delitie preftnti , perche di là non fentir ai piacere . 

2 A c c H I D A. 

1 £ N E o Scrittor famofo de' fuoi tempi re- 
giftra l'epitaffio, che fopra là fua fepoltura 
s'hauiua fatto intagliare tifi certo'Bacchida : il 

. haiétndo confumato la urta fua confimd 

tutta a quella di Sardanapalo , per meglio purer d'hauerlo 
tmuato, uoUeJImilmcnte della fua dtshomfta^.kBkl tifL 
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r ut none , la/ctar memoria perpetua , con (juefte parole, ch'ePs 
^fuU da Athemo firttte in Greco, tn ejuefìa nofìra hngua. 
fuonano cofi : Mangia, ieui ; et del tutto compiaci aitammo. 

Federico Conte di Cilia. 

Fe S T I ne' tempi moderni non è fiato men 
corrotto , fie federato , che ne gli antichi fofe 
[Sardanapalo : percioche tutto il tempo della/ita 
J uita lo confumò fra le Meretrici', fra le quali 
morendo alfine, lafcto a' pofterianch'egh la ricordanza àe 
fuoi uitij , ^ commandh che nella fra fepoltura fi faccjjero 
intagliar quefie parole. 

Per quefta porta io pajfo all'altra uita : ciò ch'io u'habhia 
da trouare noU fi: ma fi hen ciò c'ho lafciato . IS^n me mai 
mancata la douitia di tutti i heni ; de' quali altro non porto 
meco , fuor che quanto ho mangiato , ^ beuuto , ^ quel 
buon tempo , che m'ho faputo dare . 




^IRO ^E de' JJÌEDI. 

0 H o offeruato per Vh fiorie e(fere fiati alcm 
tu , i quali e fifoftì teneri hambini,acrudelmor 
te , f^jaluati da certo nume occulto , fonofia 
ti riferuati et efaàati a fommi gradi di dtgni^ 
ti reale, frr/i con occulto giuditio di Dio: il quale uolmo- 

ilrar 
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Jlrar che per molte dtfjìcultà fi camini^ alla ma della gloria^, 
Dt quefttfinuero quattro ejjtmpi.notabdt per la dmcrfuà de 
fttnfortmi : ma nelficondo Uro al Parallelo L x i x. ^ 
hadue altri del tutto fimé fra di loro. 

t^fttage'K^de* jMedi, uedendo nato dt Aiandane fia 
figltuola Ciro , lo fece pigliar fuhtto , ft) dare ad zArpago fu9 
fauonto , che lo portajjè a' bofchi a farlo diuorar alle fiere, 
ty^rpago lo dtcde alTaflor dt" hefliami del'R^i d quale lo 
mtfinlla campagna ; fna tornàto a prieghi della moglie per 
pigliarlo , trouò una Cagna , che glt daua la poppa ,^lodL 
fendeua dalle fiere ff) dagU uccelli . Lo f refe uenuto poi 
' Qro in cognition deltauologli torno in gratta , ft) ottenne do- 
po la morte di lut d 'K§gno , allargando la fama della gloria 
Jua per tutti i tempi . 

XOMVLO ET REMO EDIFICATORI DI 

3^ o M A. 

MvLio 'Kc d^K^ìhalunga , zio di T{omuh, 
f^7{emo,fclegnatochefiifJero nati ijuefìi due 
nipotini a un parto , per aficurarfi il "Regno, gli 

fece gettar nel Teucre . 'Tuo facilmente parer^ 

chei fàggio fumé fifoffe accorto, che ejuel pefo fatai, ch'ei ri- 
ceui , ^ che portaua pertcolà'annegarfi ,foff per rtufctr l'ho 
nor delle genti , ft) la gloria dzU' acque fue ; percioche fi ritirò 
dentro alfùo letto , lafcio quei due bambini tnuolti nel fin 
go ff;} nel pattume : t quali fenza dubbio faribbcm morti, fi 
coHfilicipmo lor guaite mn haueffiro tirato una Lupa cc»- 

2> 
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ficrata a Marte , a uemrglt a dar la poppa , Q;) a farfì Ur 
iaùd , ^indt Uuatt pot da Faujiiélo nPaJìor reale ^ mfcefu 
do Jeuarono il 'Kegno altauolo , Q;} edificarono 'Roma , che 
fu capo di (fitto ti mondo . 

«. , » • 

...... 

Ahi de' CVKETl. 

* . 

|(L/^RREBBONO fkuDlofigì't Occidenti, ch'au 
ut nnero a cjuefio 7{e ^l?t,fi la fimtglianza di* 
dm fitdettt effimpi non faceffe fide del mf9 . . 
Gargori i^f de^ Cureti fapendo che ^ue/lo barn 
'itno era nato ctaduitenadt fua fgltuQUj per nergv^na del 
^aih fkrk morire per diu^rj[ime:ma in tutti t modi 
faluato da certa tuona fortuna, a^J' ultimo per compajiione fu 
ùbero , ottenne il 7{egno . La prima unita lo ficegetthre 
al hófio ; circatidolo dopo alcuni giorni , troni chel iam- 
hmo amoreuolmente era nodrito^dal latte di dtuerfe fiere . 
Dipoi , ejjendogli riportato a cafa , lo fece mettere in un uiot" 
'ìolo ftretto, ofìde iti:flktmt/aleuan paffare i Crudel ueramen 
^c, che uoUepiu tofio far calpeftare il nipote, ehe morir di firn 
^'plice morte . Qmut medefimamenu mn harnndo alcun ma • 
.le, m Ififogno d'alimenti; hfice prima porre innanzi a^ cani 
lajf amati y ^ poco dopo innanzi a' porci . Perche non pur 
^mn gli facendo male , ma anchora da alcuni efitndnglt dé^ 
^'ta la poppa , alt ultimo lo fece gettar nel mare Oceano.; acciai 

* ehe quindi più non haueffe alcuno fiampo . zAltbora da cera- 
to T>to , mentre il mare era più infuriato ; ^ tonde innanTì^ 
i indietro erano JJànte^ trafportato /opra tacque piaceuoli^ 

come 
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cmif /òpra una naue, ft) fi* pofto mi litó: ni molto, dopo coffi^^ 
parue una cerua , cheglt diede illatte , ff)lo nodn finche ere* 
fimto ft) ricono/ciuto dal 'Rfyfi* faluato con maramgUo/o , ^ 
utramtnte dtrno honoreuolfisccejf/o , dopo tanti pericolilo;} 
trauagli ficrfi allx JperanzA dei gommo del K^gno . 



C^RRICO SECONDO /mPERATORE. 



' EJfimp'to , ch'io /aggiungo e molto fimilc a' tre 
predetti nella dtuerfità de* cafi, ma di utr onori 
»i| ha minor femhianza di fauola di cjucl che paia- 
^ no gli altri . k lo pongo ptr ojfruare ti mio or- 
dine: ft) per ejjer moderno rifpet^ a (fuelli^accioche altri non 
crtda ^chejiatmagmato da me, citerò l'auttor , che t'ha 
firitto; Uguale è Jacopo de Foragim neU'hijloria di Papa Pc 
lagio. Scnueegù» eh* al tempo di Corrado Imperatore 
tjuale fu incoronato Iranno dinojlro Signore m X X V. il Conte 
Lupoldo hauendo ingiuriato Nmper a t ore, et hauendopaur 4^ 
dtltira di lui , andò con la moglie con la fkmtgda ad hahi- 
tare in unhofio : doue arriuando una notte dopo aìcjuantQ 
tempo imperatore ^ co/ìretto ad alloggiar ijuiui,/enza cono 
fiere U Conte,auuenne che alla moglie del Contela notte mede 
fitpa Jopragiunfiro i dolori del parto partorì un bambino. 
Fu detto tre uoUe alt Imperatore con chiara uoce,che tjuel 
kémhmo all'hora nato , haueua da ejfir fiso genero . T>i che 
fpamntato , commandò a due (uoi Qaualivri , che lo pigliaf 
firo (ù braccio alla madre , apertolo per mezpgli cauajjcro 

-Di 
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ti cuore . Lo prefiro i Caualseri , ma no'luolfiro per compafk 
[ione uccìdere , anz} lo pofero fupra uri albero , accioche le fie*^ 
re noH mctngtajjiro , ft) Dio ne fàcejje il fùo uolere . 
findo poi di là un T>uca{ne l'c^uttor dice chi) ch'andaua a 
caccia , trouì) il bambino , lo prèfi , porto Ho , fece battetar 
fitto nome d'Arrigo , ^ diede uoce che fojjenato della 
chejja fua moglie , ch'era tenuta fterile . Qrefiiuto il giouane 
indtjpoftez^aft) ^^atia mirabile ^ fÌ4 da Corrado cmefto ai 
'Duca , accioche lo firuijje a tauola . Uenne poi un'occulto fi 
Jpetto nell'animo dell'Imperatore , che (juefìo fijje il giouane , 
della cut morte già nelle fafie haueua fitto commandamento ; 
et pero lo mandò all'Imperatrice con una lettera, che lo facefi 
fi morire . Entrando irrigo m unà Chiefi per fire oratio^ 
ne g>/ rtpofirft , come uoUe la fua uentura , s'addormento : ei 
giugnendo ^uiuHn^reté d&lla 'Chiefi , uide la falche tttna^ 
dou\ra la lettera , fipra una tauola : entratogli defidetiù' 
nelt animo d' aprirla , de/Ir amente fitolfi la facchetttna , gj/ 
trotto , ^ aperfi la Utt^rà T ^iui màrautgttandofi che ^uel 
uago Caualier con tanto tradimento fiffc mandato alla mor- 
te , con gentilezza rafchio la lettera, e firijfi all'Imperatrice , 
the fibito douejfi dare ad Arrigo la fua figliuola per moglie , 
^ ^if^gg^ll<>ll^ come ftaua , /enz^t ejjer ueduto dal niefiaggie- 
ro . libidi l'Imperatrice alla lettera del manto , fice U 
fi fi a grande ; // che udito l'Imperatore , uoUe rmuenire ti tut- 
to , trouo (juefìo ejfir figliuolo del Conte Lupoldo . 'Per- 
che confirmatolo per fio genero , poi che coperà flato uoler dé 
Dio y gli laficio poi t Imperio , f^fi chiamato Arrigo fecondo^ 
^ fiéhuono^ figlio Imperatore . 

cyépfio 
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c/^ppio ^LAVDio Romano cieco. 

^/l A M E R E I e 'wftUce (Lyippìo CUu* 

! dio cieco j cA^ ye)?^4 uecUr mai lume mjje un nu 
mero infinito d'anni , fe coft cieco non hauejje 
I ^ouernato (quattro fii luoli majchì ^ cinque fe- 
mine , parecchi firuitori, ultimamente la 'Repuhhca. 
Cofìuigia fianco di uiuere.fifice portare in kttica m Senato , 
per uietar , che non It factfii una pace uergognofa co"l%e Pir- 
ro . (^hi dirà , che egli fifie cieco , poi che la Tatrta per fi 
fiefia non ben uedendo ciò che fijje honefio , lo uide con gh oc^ 
chi diluì che non gli hautuat 

(jlO VANNI ^ISCA SoHEMO. 

Crebbe marauighofi lejfimpio d*AppÌ9 
Claudio, fi la marautglia non confifiejfipiu in 
<jue[io no(ìro propofito , ne gli occhi corporali^ 
^fS^S^ che mentali : percioche egli co' l lume dell' inteL 
Ltto operò tante attioni . J^ail ueder eh' un cieco haUia 
guidatogli ejfirciti , rotto le fihicre de' foldati armati , efpu- 
gnato le città , ^ acquiftato i regni , e parte che tira a fi tut- 
te le marauiglie . (jtouanni Ztfca dunque acciecato affatto 
d'amenduegli occhi , fié nondirmno general d'un'effirctto ; et 
due uolte uinfi le genti deltimperator gifmondo, che doman- 
daua per ragione hereditaria ilKfgno di "Bohemut: f0 mifi 
infiégal'ejfircitodtì Crocicchtcn , che comkatteuano contri. 
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gli Herctkt . AHa nata una fidinone fra t 'Baroni di "Bohe* 
mia f> e'I popolo dt Traga ^ fk cacciato da glt aumrfiiri , c>E> V- 
rano m fnaggior numero . IS^ndtmeno egli , come fu alluo^ 
gift'c'haueua dtfignato per far de" fatti , ajfalto t ntmict, et 
gli tagliò apezjLK ajjedto la citta di Praga,(^per mtntre 
Ji^ tenne ilregnodt "Bohtmia. 

XIL 

C^NASSAKCO. 

/cpcRBONTi Tiranno de' Clpriottifa^ 
ceua tormentare acerbamente AnajfarcB : ma 
non pottua pero fare , ch^egli con amartfime 
punture ^ mllanic Ita fiamhtemlmente nm 
tormentajji . oy^ltultimo minacciandolo di ta^ 
gliarglila lingua, ^najfarco dtjji , 'Ne 
ancho tjuefta parte del corpo mio , 
ud puttaniere ,farà tale , chi 
tu u'haUia imperiò 
fipra : ff) in- 
continente 

gUò la lingua co' denti y la maflu 
còbenUm^e infiamma- 
to di collera glU 
Ufputofu'ì 

HoltO. 

^iouanni 
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^^rovANNi Veneto Veronese; o se- 

CONDO ALCUNI, SaKDILON 
'L'ICENTINO. 

t 

S/efido coftui da o^ziplino tiranno tormentata 
acetiche fcopTìJJi alcuni , €'haueuan congiurato 
coma di lui i fapendo eglt,ch'ejSi erano innocen 
_==. > ff) dubitando non la pojfanz^ del dolor 
fptgnejft a dir quello , ciò egli difuo proprio uoler non hareb^ 
hemaiconfefatO y mnan^alPoMftà fitagLo la lingua co* 
denti ^utandogltcla fWluifo^et poco appreffòjiuennc meno et 
i^ori fra i martora 

XIII. 





y<GESILAO c^THENIESE. 

£ R s E Kede* Ter/i haueua mojfo guerra al- 
la (jrecia con uno esercito di cinquecento mila 
I perfine , co V quale s'era firmato prejji cyirte-. 
I mi/io. Di che entrati in paura gli ^thenttp , 
pMndarono Qy4gefilao fratel é Timiflocle a fpian , anchor 
' che K[epcle fuo padre i^hauefje fognato la notte di uedergliper 
^he amendue (e mani . Trauefìtfst egli dunque alla Terfia^ 
» ft) ^^^do fra i barbari ; doue amazzo jMardonio , una 
della guardia dt Serfe , cheH'Re haueua diuifato che foffe . 
Pmhe prtfo dtC circondati menato dinanzi al ,^ /a 
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trouò alt aitar del Sole , che faceua facnficio . §^iui mtje 
egli la man ritta fipraH fuoco , ^ tenendouela alquanto ,/op 
portò coflantemente La forza lardor del fuoco, fin^a fofpi- 
rar pure una uolta . Z/cduta ifuefta cofìanzA , /« liberato : 
ond*egli dijje ifue/ìe parole . Dt cofi fatta cofìanzA fon tutti 
gli Athtnufi: ft)Jituno^lcredi, to metterò fu" l fuoco anchor 
quefi* altra mano . Quefla co/a hauendo a Xerji mejjògran 
paura , commando ch'adAgeftlaonon fofje fatto difptacerc 
slcuno • 

MVTIO 5cEVOLA. 

^ (jueltafjedio , che(^ come di fopra ho detto) 
Torjena ^e dt Chtuji in Thofcana haueua pò- 
fio alla città di 'R^ma in Trafìeuere ^fìrignen- 
dola con la careflia m modo , che poco durar 
la poteua , ^^utio dopo c^hebhe uccifo in tfcamhio delT^ /fuel 
Cancellar di cui difi, ingannato dalla fimilitudtne delie guar 
die,c'haueua intorno,menato al 7{e,mt/e la man ritta fuH fùo 
co, ft) difimulando il dolor dell'animo y con uifò lieto f0 ri- 
diente , diffi . fL/inchor che tu non uoglia , o ?(ef , io fon ùtero. 
Sappia , che noi fìamo tfuattrocento , che prattichiamo nel 
tuo esercito per amazzA^ti . Di che sbigottito WB^ ,fect pa- 
ce co* Homani . Racconterò hora due esempi un Romano, et 
uno flraniero ; / quali fi ben non fin fmih d'htfloria , almeno 
fin di cofianzA tton indegna d^efjere mteja. 




Pompeo 



Di Tromaso Toucacchi. y 




TOMPEO AMBASCIADOK DE* XoMANI. 

T^aua Pompeo in un*amtajccria per il 
Senato Romano ; effindo prtfo fra ma dok 
minijìrì del %e (jcnthio , che di ciò haueua da* 
to commifionc , gli fu menato innanzi. 
§^tt4t ti '^egU cowmando , cAVi douejje riuelare i configli del 
Senato , / qualt in ogni modo uoltua fipere , Perche T^om- 
peo mifi un dito della mano fii'l fuoco d'una lucerna acceja : 
lafctandolo abbruciare ^fenza moflrar mai pur un minU 
mo fegno di dolore in uijò , con quefta patientta , leuo al 3?^ la 
Iperanzétdipoter daluicó* tormintiritrar cofa alcuna \ f0 
glt/ice uenirgran uoglta dhauer l'amie il ia de' Romani . 

X>VE GIOVANI D'c/I/NTIOCHIA. 




AL più honorato te/limonio di marauiglió- 
I fa patuntta poffo to addurre , che quello di due 
giouani Antiochena i quali per diuerfi ^ ma 
fenzci dubbio più honorato , ft) glorio/o fine ^ 
auanzarono ^ ^utto ^ ^ cAgefilao , Q;) Tompeo . C(7- 
fioro ejjendo fiati mefii in prigione dal crude lifiimo Diocìetia- 
no , perficutor acerbo de' Qhrisiiani ^non uolfiro mai con- 
defcendere a negar la Santa fide no/ira per preghiere , ne 
per minacce che fojfero fatte loro . // che uedendo l'Impera* 
tore gli fice menare innanzi all'altare , accioche facrijicajji- 
ro agl'Idoli^ hauendo quiui apparecchiato grawjsimitormen 
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fi , quando ciò hauejjcro rtcufato . Ada ((ii un'animo rU 
Ipofero d'tjjtre apparecchiati a far proua della lor patientia; 
acaoche alcun non penfajfe , ch'egltnoper alcuna poffanz^a di 
tormenti uolcjfero rinegar la fide Chriftiana : hauendo 
ciò detto , amendue mifro le mant ne' fuochi del facrif- 
do , f0 fenz^ moflrar pur un minimo fegno di dolore , tan^ 
to ue le tennero , che abbruciata la carne , ui reftarono fo^ 
lamenteN(Ja. 

XIllL 

C/^NTIOCO TERZO 3(,E D'cx^SIA, 

TvTTE le città del (ùoT^egno fcrijjèo^n- 
tiocOy chefe fi trouaua co fa alcuna nelle let- 
tere , ch'ufciuan fuora fitto il fuo nome , la 
qual pareffi contra le leggi, credejjero ch'el- 
le fojffero fritte fenzji fua faputa , ff) pero non 
uolejjero ubidire a' commandamenti 
d'ej?e : le <juali lettere furono 
ueramtnte faniifime , 
degne d'un 

ijujìifii^ 




t/ilfonfi 



Di Thomaso PoRCACcfti. i/ 




c^LFONSo 7{e di 2Vapoli. 

£cE intender qutflomcdijìmo Klfotìjo dtut' 
itiCjouernaton delle Jue prouincie , a tutti 
iCjiudtci^comt colui che in ogni fua opera (i 
sforza d'auanzare , o d'agguagliare gii anti- 
chi^ autjanàoglt^che non ojferuajfèro alcun Juo decreto 
refcritto , che non fòjfe fondato fuUa ragione , (t) fiU'hone- 
(lo . Tercioche (diceua egli) bene fpe(Jo , o hmprontitudme 
di chi domanda , o ti non intendere d pitto, fanno ordinar tal 
co fa , che non e poigtufta : il che jif offe (Jfeguito , i cittadini 
reflereUono ojfèji, ^ egli n^acquifi crebbe nome d'empio 
d'ingtuflo. 

xr. 




-/flESSANDRO ìWaCNO. 

(crefce grandemente Inanimo de* /oldati U tc" 
niuolentia, che a tempo è moftrata loro da^ Ca- 
pitani: il che conobbe alcuna uolta zyiUjfaH' 
\dro;^ maJ?imamentealthora,ch^andande uer 
fò ilpaefe di Cfabaz^ , et effendo ilfuo ejjerctto fopragiunto dd 
uM tempefìa et da un freddo fmtfùrato,un fantaccino Mact 
donCyfi foflenne pur tanto cWarriuò doue era cy^lejfandro : ti 
quale benché alt h or a fi fi effe al fuoco, per rifiorar fi le mem* 
Ira , nondimeno fi leuo fubito da federe \ ^ fece metter quel 
faldato ajìid crato dt freddo, fjf) come fior di fi flejffo nel luoga 

E y 
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fm .faccndoglt leuar l*drmi . Ilftntaccino flette ^ranpez^Z^ 
che mn f fpc , ne dotte fidcjje , ne chi l'hauefjt fauo federe . 
Fmalmeme , effefuiogh tornato tlcalor mi ale , rtuenuto in 
fiy ft) cedendo d 'Ke^f^la fèdta reale , tutto sh'tgottito p nt 
xò da federe . c^lcf/andro , guardandolo , gh diffe , che mi* 
glior conditone haueua d fantaccino , che non hanno i T^er/i; 
a'fjuali n'andrebbe la mta ,fè ftfftro trouatia fcdcrnelfig" 
gio reale y f0 egli n'haueua acquiflato la falute . 

-<4lfonso 2(e di ?s{apoli. 

/m I L corteffa /« tifata a un foldato dal % 
zy^lfonfoaSan Giuliano preffo 'iSfapolt: douc 
effendo riportato dalla battaglia il foldato firu 
to nella gola a morte fil'Kefc lo fece porre a la' 
qJ l^g^^gi^ yf r/f<i coi fùo fàz^ìlrtto . ^a ucdtndolo 
peggiorare , la confòrto alla faìutc dell' anima, tt come fu mor 
to , lo fce ddtgentisfìmamente ftpcllire • 

Alfonso medesimo,. 

G G I o R £ finz/t dubbio poffi io dir che 
foffe cjucft'altracoì-tefa , ch'uso ^Ifonfò me. 
dcjìmo , percijche martore fi ambo ti pericolo, 
alefuale s'espofe. Staua egli per fare paf|ar^ 
leffircito fuo yfpra la nua dtl fumé Vulturno , (juando ui^ 
de 'Butardo , ch'er^^ huomo d'arme , effer tirata giù dalla fu • 
ria dell'acqua , fi are in pericolo d'affogare : f0 non u'ha • 
.. _ ' uendo 





Pi THQMAS^'..TPrfKCACCtìl. J7 

fiendo alcuno , che gli dejfè foccorji, il'E^ fpronando il/uo ca- 
uallo , fi cacao dentro nel fiume rapidtjitmo . Fu figiiitato an- 
che da Don ìgnico di ^ueuara , ^ tratto fuori 'Butardo mt ' 
zp morto , gii ficcro riluttar l'actftéa:. conk [i Ju rihauuto 
al fuoco , lo nuc/iì de' uefiimtnti reali : ti che uedcndo 'Butar^ 
' do , tornateìin ft , grido Aragona Aragona ^ 

XVI 

-rfSDRVBALE CaR T HA CINESE. 

0 G L I o N o taluolta <juei Capitani, che nel 
le profferita hanfio moftrato animo muitto, 
ncll'auuerfita ditalgui/a auuthrfi , che dijctfh 
dono ad ogni indigmtd hajjizx^ • 
^fdr ubale , che fu l'ultimo £apttan de* Qarthagineft ^ 
effindo fiata preja Carthagine da Scipione , occupò ti tempio 
d'Efculapio tnfiimexott la moglie , (to' figliuob , con gr offa 
compagnia di rifuggiti: ma di poi non hauendo più alcuna 
Jfieranzsidifaluarfila mta, finta penfare altramente all^ 
fiampo della donna fua , ne de* figliuolr, uilmente 
moffio da paura yfilo rifugi a' nimtàper dtfi- 
derio di liUrar fi dalla morte, f^erito 
la uuuperofi fuga di lui^che s*era 
con fua molta indigniti 
gettato inginocchia* 
ni innanzi a Scipione , a domandargli perdono 
che dalla fua moglie nefòffe fatta uendet 
tucon Umorte fua ^ de* figliuola 
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Terseo ^£ DI JWacedonia. 

( 

0 N riu/ci punto più ualorofo , ne honoratd 
neltauucrftà Pcrjfeo 7^ di Macedonia; il^iéa 
le,eJfJcndo andate in mathora U [acuità del 
"Kegno , humtlmtnte da poltrone fi flrato a* 
piedtd Emilio pregandolo per la ficurez^a^ film e fra, fu 
degna tmdigntpma uiltà di lui , ch'Emiùo , il (jualì'haueua 
mnto , leuandolo fu con le fue mani , come fdegnato , gh facef 
fe un rìhuffo Riprendendolo con uolto feueriJSimo.ch'eglicon la 
Jùadishomjla paura hauejje in odio la chiarifima mttoria 
dsltlmperator 'Bimano. 




I Carthacinesi. 

fL/4ccontero due noMipmi ejpmpi uno antico^ 
ft) l'altro moderno, accioche da quejli folamen 
te fra tanti,di che abbondano Ihtftorie, fi com 
prenda , ejuanto ardimento f0 fortezzA d'anta 
mo foglia partorir la é^eratione a* popoli . Teneuano i 7{o • 
mani ajjediata la città di Carthagine , ejjendo Confilo ^a* 
fidio : hautndola ridotta in gran necejiuà , cercando i Qar 
thagineji accordo^i Confili propofero , che douefjero mandare 
trecento giouani de' più nobili a T^ma per iflatichi . Hauen* 
do a ciò eglino mlmieri uiuùto ,/ùron fillccitati a douar dar 

loro 
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loro nelle mani tutte le fòrti delibarmi , c'haneuano in Cartha 
gme . La (jualco/à c&me che parejje lor dura , nondimeno , 
coft retti dalla necejìità , fi contentarono di fare . Il che i 'Ro- 
mani haucndo ucduto , uennero a propor conditioni,molto più 
dnrt di tutte t altre ; ft) (juefie furono , che sgombrate U robe 
krOygli Dei , Q;) tutte le facoltà , doueffero ufcir di Qarthagi- 
ne , fi) abandonarla , trasfirendofi m altra parte a edificar 
nuoua città ànt^uanta fladi lontana dal mare : perciocht i 
T^omani haueuan defìinato per ogm ma diuoler rumar quel * 
la • t^arauiglta e a dire , quanto perciò crefceffe arimo 
de" Carthagifufi ne It ultima difperationé\ i qiiali anchor c*ha 
uefjero tutta la lor ptu nobil giouentù, come prigiona in Tio- 
ma ; anchorchenon haue£ero pure un pezj^ d*arme nelle 
mani da poterft difendere , anchor che dentro della città non 
ut foffiro foldati ne genita baflanzA per far contrafloafi 
groffò efferato , Chaueuano attorno , ep per quefìo non pun^ 
to perduti d'animo, ma più toflo rinfrancati nella differa 
t 'wne , chiamarono le donne , i uecchi , ogni età a fortifi- 
care le mura difajii , facendo ogni giorno fàhricare arme 
di nUouo,ficero cofi fatto contrafto che quantunque tn 
; ultimo da Scipione foffero prefi , ucctfi, f0 dì- 
sfatti interamente ^ nondimeno proluru 
garono la guerra^ non finzgt Ipe* 
ranta alcuna u$lta dt uit» 
torta non mo- 
rirono fenz^ 

nendetta^hauendo in ciò mofirato che la difperatione e un 
grande incitamento a bene et honoratamentc morire. 



4t 
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/ ^VANTISI. 

Iv felice , ma non già punto meno animo/a 
rité/ct hmpre/i , alla (fualt fi mifero alt età de^ 
mfin padri icittadini di (juanto. Et fè alcuno 
per OHuentura prefùmeffe di dir , 'che la dì/pt^ 
ratton di quefli non e fimile a quella de* (arthaginefi ^ ch'eta- 
no del tutto difarmati y Q^cjuefltcon le armty prego confideri 
diligentemente l'hifloria , che non là trouerà punto dipmtle • 
^e io faceto ijuefìo paragone ^ perche tintention mia è dire- 
citar filo per hora gli effempi , che fra loro fìano fimili . clAL- ^ 
tre uolte ; a Dio piacendo;in altro litro ^ propofito , ui di- 
fcorrero fopra ,y? non congiudtcio , almeno con dimofìratione 
dhauer letto Ihiflorie ; ^ dhauer 'con tjuc/ìo mczp fiput9 \ 
confrontar gU effcmpifimili fra loro . 7 Quante fi dunijuc, ef^ 
fendo afpdtatida Lodouico Conte di fiandra nella città di 
(juantOy erano ridotti all'ultimo efìremo difagio delle co» . 
fe nectffarie . Cerche mandandogli a domandar perdono del > 
la ribellwn fatta , effo con molta fuperhia riffofe dt noh uoler 
mai a cioconfèntire^Jin ch'ej?i fcalzi, a piedi, ignudi , fenza 
utfìi attorno ^.coH capeftro al collo y f^con la teSla fcoptrtd 
non fofjiro ufcitì della città a domandargli perdono \ft) ('he 
ancho alt hora harebhepenfàto , che rifpofìa hauejft loro ha^^ 
uuto a dare . Sdegnati i Guantep per la fuptrhta del Conte, 
caduti per ciò nelt ultima difperatione , terminarono, poi 
ch'altro [campo non uedeuano alla lor ruinà , di dar dt ma" 
no all'armi conia fferanz^ $ ^h'm tfje haueuano , aprir 

la 
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la {ìrada , o a una morte glortofa per faluezj^ di lor mede^ 
fimi ^0 alla libertà Uro dalla fu^ttion^ diche gli haueuti 
granati ti Conte , più tojlo che ridurft a una tndignitàfi fat^ 
ta, guaterà con tanto /corno cjjìr uedutia dimandar per^ 
dono, Vfcirono dunque cincjue mila di loro armati , con 
gran numero d'artiglierie fuUe carrette , ft) con uettouaglia 
per éjuattro giorni , q) andando contra ti Conte , ch\ra in 
'Bruggia y ajpettarono y ch'egli ne' loro alloggiamenti ^ doue 
s'eran firtificati, ueniffead affrontargli, H Conte ^ ciò uè- 
duto , andò con trenta mila foldati ad aff altare i cinque 
mila : ma eglino come difperati combattendo , dopo che gran 
danno con l'artiglierie gli htbbero fatto , ^ tagliatone in^ 
finiti a pez^t m ultimo rima/ero uinciton ; hauendo po^ 
fio in fuga tutte le genti del Conte , poco manco , che lui non 
facefjtro prigione : alquale conuenne in "Br uggia nafconderfi 
m cafa d'un fornaio , ft) di notte fuggir fi a piedi fuor dcUa 
città yfinch'arrmo in luogo ficuro dell' Ifola. 



XVllL 



c^LESSANDRO JJ/aGNO. 



I ^A N D E honore , ma grandijsimo teflimo^ 
nio dt uirtu fu quello , che fice <i^leffandro 
fragno a' dotti , quando prefe The te per 

firza ; per Cloche fece un bando a tutti i folda^ 

ti del juo cfftrctto , che rumandofi la città , s'hàu((fe cura , 
fitto pena della ulta , di non rumar la cafa delToeta Tin. 
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darò , ne di manomettere alcuno della c afata di lui^ ma cIh 
tiétti fojfero nlpcttati , ^ hauuti cari . 

C/4LFONSO 'Re di ?n^apoli. 




D E R E M O fw/ , ch'i^^lfonfi 'He dì 'Na- 
poli ancho non hautjje animo con (fucfto mez$ 
d'agguagliar la grandezza de" più famofi an- 
tufnf 2V^w fu certo minor tiftimoma d /ho 
uerfo le uirtù di Qcerone , che d^zy^leffandro uerfo T^tndaro . 
n^ercioche facendo z^^lfonfo dar la batteria a Gaeta ^ f0 
ijfèndogli mancata fàp grop^mt per l'artiglierie ^ ne pa- 
iendo/ene hauer ptu ageuolrmnte altronde ^ che dalla uilla^ 
la qual fi tiene anchora hoggiche fìjffe di Cicerone ; d T^fiu 
un bando, che fino pena della di sgratia fua niuno ardtjfi 
toccar ijucUa mila , ma da tjualche altro luogo cauafftro i 
fafiì , dicendo che più toflo uoL ua ch^andajjcro in mal 
hora l'artiglierie q) le machine , che fare in- 
giuria pure à* fifit dt colui y (^haueua 
faluato tante perfine dall*ingiu^ 
rie da* pericoli della 
Ulta coi patroct • 

uA> dilla 
uirtù ft) deltehh- 
qutntia 
fua. 



Il Tamerlann 
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XFJJl/. 




Il tamerlane /mperator. de* "Persi. 

COMMENTANDOSI UMT>onna wnanzi 
al Tarfurlane, ch'uri fildato del fuo ejfircito 
le haueua rubato una ricotta ; il Tamerlane 

fattofì pajjàr le genti m or dinantà dauanti^ 

come dalla Donna gli fu moflro à fildato , che rubata t ha- 
ueua , inconttnente lo (ice pigliare : perch'effa afftrmaua 
th'tis'haueua mangiato la ricotta , lo fice /parar uiuo , ^ 
cercar nello fiomaco ,fi ao era uero . Trouatogli anchora 
$1 latte nello fiomaco , diffe che'l medefimo har ebbe fatto alla 
Donna ,fi la ucrttà del fatto non fòjjc [lata,ficondo l'accu/a. 

JI/ ACOMETHO 0 T t'o MANO 3^£ D 1* 

T V R C H I. 

£ $ T o atto ufato dal Tamerlane fu molto 
fimile (juel , chiuso ^acometho Signor d^ 
Turchi :fi non che ti fine , perche fùron fatti, 
fiédiuerfi. Quello fu per mantenere in pi edt 
Uéfctplina mthtàre\^ (^uefio per fingolar crudeltà (t ani- 
mo efferato . haueua Alacomttho ueduto in un fùogiardù- 
m in Coftantinopoli un cedro fipra la fua pianta : ma accor- 
lofi poco dopo che h*era flato leuato , pmfando ch'altri 
non poteua hauerlo colto y eh' uno de' tre paggi , c' haueua 
Jcco,poi che niuno altro era entrato nel giardino , domandò 
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t$ra , chi ne fòjfi [ietto auttorc . Ala perche ciapun (tej?i 
negaua cChaucrlo hauuto , commandò che fojji loro /parato 
il petto? kolle Id If nòna forte ^ che fi tre uh il cedro nello 
flomacodil primo fp arato : ptrctoche cjuelcafìigo [i faretre 
dato atìcho a gli altri , quando do non fnjji attenuto , c'/^4- 
fèeuatiautito d primo • : , 



XY. 

/ Villani di /rancia. 




7ocletiano Imperatore hauetta co^ 
mine tato a tenere tnmana UhrtgUe dell'Im- 
perio y (juandd incontinente fi foUeuarono if^ 
Francia infiniti contadini uilUni a gui/a 
di communanz^t , creando per lor Capitani due huomini 
molto a propofito al dtfiderio loro : chiamato luno Amando 
l altro Ebeno. Contra co/loro t Imperatore mandò Adafl 
fimiano , ch'ejfo haueua fitto Ce/are era httomo di gran 
^ualore e ingegno : iùjuale , andandoui , portò grandffimo pe^ 
ricolo;ma però in ultimo gli ttinfè^et pacificò tutti (juei luoghi. 

I tSll E D E. S JL M. 1. 



r 



0 3 S O dir che lejjempio poflo della ribellion 
de' uillam Fratìceji contra Diocktiano , fìa 

tfimiU a fe mede fi mò ; percioche gà fi efit conta- 
dini due uolte lo rinouarono , facendo fimil 
fétllione yfe ben con titolo ajfùpiu honcjlo . L'una fu tan^ 
no MCCii. a perfuafion d" un'incantatore Egtttio , ch'era 

ucnuto 
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uefjuto (tZJnihma : tlcfualc aguija dt Trofeta , predtcaua 
che 'douejpro andare a racejuiftar auei luoghi , doue mjjè (t) 
pat) il Signor mftro e s v ^ ^ R i s T o : l'altra 
fi l'anno m c c c x'x . regnando Filippo ti Lungo , T\[el 
(jual tempo co^l titolo fte(Jo JtfiUeuaronoiutDani ^ paftm , 
facendoft chiamare i Titigtardi, dicendo d" ha ucre 'a r ac- 
quiftar e Terra /anta al/a religione, ^li uni ^ gli altri fè^ 
cero di molti niali , rapine , téccijtom : ma in ultimo amen 
duequejle fàttiont, credendoft oajjare il mar fenzàL legni a 
piedi afiiutti ^fortirotio un fine eguale : percioche e£endo/i Jel 
parate furono in ultfmo opprefe q;) tagliate a 'pttii , portar^ 
da la pena della lor tejìialitù ricoperta dal titolo della. 
tiligione. 

e^^/lTHRID AT£ 2? £ DI ToNTo/ A 

•T 

0 p o che Afithridate heUe prefo Ugouern9 
del regno , uin togli Scithi^ U Cappadocia , 
altre prouiìi^i^ ^finzé ch'alcun fip^Jf altro, 
con certi amici figr et amente parti del regno , e 
Jcono/cìuto andò uèdendo l'^iAfia , riconobbe i fiti di tutte 
le città ^ di tutti ipaefi , §luindi pafio in %thinia , f0 co-^ 
me già [offe ftgnor dzAfia , perno a ciò che gli faceua mefic'^^ 
ro per acqutftarfla un tona di tutte quelle ^prouipcie . 
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Il SALADINO 5lCN0R DE* TvRCHI. 



1*0 N fié punto minor temtrità , ma non finì 
ancho minor fèlicità quilla , ch^ardt ilSaUdu 
no , huomo per prudentia per allut 'ta ripu- 
tatiJ?imo : ilquaU Vanno m c L x x x v 1 1 1. 
f?amndo mtcfi , come $ Trmcipi Chrifìtani , apparecchia- 
uano conerà dt hi un grojjo ejjercito da pajfare in Leuante , 
con due compagni ire fcru\doripa(io fionofciuto in (jrccia, 
in Francia , m ìjpagna , e in altri paefi Chrtfttani , per uè- 
dtrctoche fi gli ordmaua contra. Ethaucndo con moka 
ddigenxA fpiatoi dfcgmdc" nimict,gls ordmi, le firz$ 
loro fine tornò nel fuoregnty, fatto affai più auucrtito di 
guanto hauej/i hauuto a farprouifton per dififo fita f^per 
fax reft(ìentta agUautfej^i^i . 

TlBERTO SraNDOLINO. 

1 1 a M E R O io temerità , o prudenza <jueL 
la , ch'uso Ttkerto "Brandolmo , condotiter de 
Signori Vmitiani , d^anmo ài corpo ga- 
^SSÈ gltardijìimo f Certo l'ardimento fio fu pit$ 
pericolo fi , che i due preditti , ma finza dMto la per fona di 
ijueidue doueua confiruarli con maggior rtfietto, che 
(jucUa diTtherto vi/ quale tra tanto minor d*(fìy quanto e 
da più un Xf , che un fudàito . Qoflui dunque era nelcam^ 
po de' Vinittani a Qarauaggio per ficcorrerglx ajftdiati dalla 
furia dt" Milamfiff) di Francefio Sforzi lor Capitan gene- 

rale,Qj 



# ^^^^^^^^^^^^ . 
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rate , q) udendo confìderar minutamente ogni apparecchio 
diJtgiìodt'nunKiyfi trauefiì damuarijiicH caruo 
d'uua da uendere ,Je n'andò nel campo de* nimici : doueguar 
dato diligentemente a cfuonto gli era a propófito per la mito 
ria de' fuoi , fe ne ritorno a fàìuamento nel campo dt* 'Uint- 
etani , non men taffato di prccipttaja audacia ^ che lo datO' 
d'accuratapruderuia . 

xxn. 

(jLl (VERGIVI, £ I L ACEDE MONf. 

\ 

Ontendevanq infiemegH ^rgiuttf 
Lacedemoni per ti territorio Thrieate : onde 
gli i^y^njitttom gmduarono , fhe douejffiro ut*^ 
nire al fatto d'arme , à ifuella parte per 
Jententta fijje con/cgnato ti terreno ^ la (fuale rvnanejjicon 
mt torta . nPerche i Lacedemoni crearono lor Capitano 
Othrtade , f^glt z^rgim Thejjandro • Comlattendo cofìo^ 
ro yfii riportato a gU (ly^rgint^ eh'ejà haueuano hauuto ut(- 
torta. La nette poi, cfumdo ogniun pofàua, Othrtade , 
€h*era foprautjj^ , appoggiando^ /opra t tronconi delle lance, 
andò leuando gli fctédi a* (oldati morti, drizzatone un tro^ 
fio y coH pingue m firt^e (juefie parole c v4 h o N o R dt 
Gioue , nelle cm mani fino t trofèi • Di ciò naajue fra amen 
due k partì grauiJSima difcoxdia : ondeglt (lAnfitmi effen- 
dofi ue fiuti a chiarir del fatto ^ di^dera la fententia ,che i 
Lac edemoni hauejjero uinto . Cofì firim Qhrtfirmo ncltev^ 
z& delle iofe élla ^oreapreJfQTlutarco^ 
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7 Romani, e i Canniti- 



AcEìfDO iJRpmani guerra cantra i Sanni- 
ti ^ crearono Pojlhumio Albino lor Capitananti 
(juale colto in mezodaltinfidte de^ntmtciallc 
forche Caudine , ch'i un luogo jìrettijiimo neL 
l'Abruzj^ , perde tre legioni ; egli ferito a morte , cad- 
de in terra. Ada la notte , mentre gli altri ripofauano, 
rtprefo alquanto di forze ^ di uigore, tolfèd' nimici mor- 
ti gli feudi , ne riz^zp un trofeo . Dipoi intignendo il dito 
fUl fàngue \ ui fcrifp ^ueflo titolo . 1 Romani uinci^ 
tori de' Sanniti a honor di (jioue ^ nelle cut mani fono t tro^ 
fik "Venuto poi ifuiui Caio t^aio Lemargo Imperator de* 
'Rpmani come hebbe ueduto il trofèo ^prefe ottimo augurio ; 
ft) (tenuto al fatto d'arme, prefi il de' Sanniti, ^ lo man 
S a H^ma prigione . 



XXIII. 



Leonida 5partano. 



Girando i Per fi con cinijuecento mila 
foldatiin Grecia, i Lacedemoni mandarono 
lor contra Leonida con cinquecento huomtni 
H fcnz^ più . Egli rwfefcando i fuo% , s'aumdc 
chei.Perfi gli ueniuano fiir 'iofi addoffo : onde riuoltofi loro 
diffi . 0 compagni miei definate , come fi quefìa fera haueflc 

a cenar 
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a cenar nelt inferno. T>tpot andando con gran ruina ad.\ 
dojjo 4* barbari ferito àa molte faette , arrtuo doue era 1/ 7((p 
Xerfi , ft) gli trajji la corona di capo . EJfcndo egli morto , 
Xerje gli fece cmare ti cuore , lo trouo tutto pelpfo . 

Fabio A/assimo. 

2^0 MANI mandarono Fahio CMaJsimo 
con cin<fuecento foldati alla guerra , che facc^ 
uano contra i Qarthagtneji. Egli az^ffatoft 
con loro, perde tutti i Juoi^ft) rilcuata una 
mortai ferita, ftmife fur io/amente a correr contra oyinni^ 
tale ; ^ fattogh cadtr la corona di ttfta gli mori a lato . 

XXIIII. 

£nea Ficlivol d'o^nchise Troiano. 

^ R E c i hatécuan prefo Troia , co*/ mex^ 
del caual di legno , f^;} di Sinone , fecondo l'opu 
niondi %Jtrgilio , che figut Ditte (^andiotto; 
hauendo dato il fuoco di notte a tutta la 
città , £ncà auifato dagUDei , frefe ilT^adre , la Moglie , 
U Figliuolo, fi) Immagine de gUT>ei penati, ^ auto fuor 
della porta , uerfo la fdua Ida . f^a perche il'^adre , ^ 
per la uecchtezj^a per l'impedimento c'hauea nella utta, 
ch\ra flr oppiato , non poteua caminare , Enea mojffo da 
fanto zelo di filiale amore ,prefe il TPadre fopra le fue fpaU 

G 





/i L I B-'R o /.de' a r a l l e l r . 
le ,ft) a (judmodo lo portò fuor di Troia , lo ùberi dal- 
t meni dio, 

Oppio ì^omano e^^l /^iclivolo.^ 

T*f A V I A N o , <:^ìtonio , Lepido s'ha- 
ueuano in T^ma ufurpato la tirannide , chia- 
mata Triunuirato: ^ hauendo rtfòìuto di far 
mòfif mtii (or nimm , projcrifftro un nume- 
ro irifmto di Qttadim , fecondo ch'a ciafcun piaceua : 
mandando alle cafi de' pre/critti infiliti /èrgenti , gli faceud- 
no crudelmente nelle proprie cafè tagliare a pezj} • T^r la 
ijual co/a , ejjendo (uttaja città ripiena di /angue d'ucci-^ 
ftone , fi uidero molti efjimpi di fedeltà f0 d^ amore ne'firui 
nelle mogli, f0 ne"" fglmìi^pér faluarci patroni 
manti , e t padri . Fra gli altri ti figli noi d'Op- 
pio , fenat óre f^Ì7u6mo d'auttorità, 
uolendo faluare ill^adre uccchio 
^^^^'^debolè'yprofcritto;imi' 
tando Enea ,/è lo 
prefi [opra 

le fine ....I.. 
f^aìlt , g^ y^'^o condu'.endolo fuor d$ 

'f^ma , con gran fatica per tuo- ^ 
ghi occulti fuor di flra^ 
da , h Condujfe in 
Sicilia : ' . 



Ancuro 
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C^NCVRO FiCLIVOL DI MlDA. 

2Vtor N o a Q lenone eerra della Frigtft 
s'aperji la terra con molta ac^ua , che inghiot- 
tì molte cafeft) huomtm ajfat, Il'F^ Mtda 
ejjindo amfato dall'oracolo , cht ut gettaffè 
dentro le cofi più pr€CÌo/e;percioche a (juelmodo la terra fi 
farebbe ferrata , ut getto oro q) argento ; ma non fece co fa di 
buono . Perche il (ito figliuolo chiamato cy^ncuro , hauendo 
confederato , che nella utta delthuomo non u'ha cofa di mag-^ 
gior pregio y che tanima , abbracciato ilTadre^^Timo- 
theafua moglie , montò a cauallo , ^ fi lancio in quella uo^ 
ragine aperta . (^ome la terra fi fii riunita tnfieme , Alida 
confècrQjn quel luogo a (jioue Ideo un' aitar d'oro . 

» 

Makzo Cvrtio Romano. 

El foro di 'Romano foffe per terremoto 
perche hauendo il Teuere allagato ogni cofa^, 
ut lafctaffe grande aptrtura,o per alcuna altra 
uioìenza , s*aperfè una grande e frnifurata boc- 
ca j Ucui profondo non fi poti mai riempire ^per molta terra 
(he dentro ut foffe gettata dal concorfo del popolo , T>if/ero 
gt Indoumi , che mai quella uoragine non fi farebbe chtufa , 
fin che dentro non ut fi foffè gettata quella cofa , per la quale 
il Popol Romano fofft più poffinte , che per alcun'altra . AL 
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Ihoì a t!Marco Curtio nobd giouane ft^ ualorojò ^ dtffi che t 
Tt^omamnon hauiuano altro maogior km ^ che l'armi ^ la 
uirtìi ; ^ fatto di fe ftejjo uoto agliDtt mfcrnali , montò a 
cauallo , quanto più potè adorno , ^ gcttomifi dintro , cd- 
'Wfd dimoiti doni biade , che daHà^rmUttudme arco/i ante 
degli huomini deUe donne gli fnfon gettati fopr a : effèn 
• ri/ìretta U uoragine ^faluo dalla calamità t fitoi . 

Ciro 2(£ de' /^£RSi. 



c^v E V A Ciro paffato ti fiume zy^rajje , 
I gv' entrato una giornata a dentro nel paefe dt* 
Majptgeiì , haueua piantato gh alloggiamene 

ti; quando la 'Rema Tornir i gli mandò contra 

Sargapift fuo figliuolo coi terzo éll\JJtrcuo, Terche Q- 
ro y abandonati gli alloggiamenti , we* quali haueua lafciato 
le tduole bene apparecchiate cariche di uino di cibi in 
gran copia ^finfe di hauer paura di fu^ire . // giouane 
"mal pr attico giunto a gllallo^tamcnti , come fe fojfe andato 
a banchetto ,f^nona far guerra , lafcio andar uia i nimi. 
a ; ^ poftofi a bere , comporto che i "Barbari , / quali non 
erano tifati al umo , s'tmbrtacajjero , ft) dalla fouer- 
chia crapula ^ prima che dalla guerra .s'addormcntafferoi 
' per dare agio al nimico (Succidergli tutti finzA jftncolo . Per^- 
^Cloche Ciro , hauutone fpia , torno la notte a gli alloggiamert- 
tt , ft) alla fprouifia gli tagtio tutu a petzl trfteme coifigh^ 
ffolo dclWKsina * 

Qrimoaldo 
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^RIMOALDO D/CA DI B£N£V^ENTO. 

7s{ Lombardia haucua ^rimoaldo Duca <ìi 
"Bemuento moffh guerra a Terderite a 
(jondtberto fratello y per leuar loro lo flato di 
^^^^^^ Lombardia . Onde (ìodouto ti quinto dopa 
Qodouico primo He di Francia .penfando di cacciar total- 
mente d'Italia i Longobardi in (juefta lor domefiica fedi- 
tionc , Henne di Francia con uno affcrcitodt più di cento mila 
perfine . Grimoaldo mtfurate le forile fm , ft) conofciutole 
infriori affai , ricorfi altaJiutU , accioche quelle gliprocac- 
ciajjiro la uittoria^che coi ualornon i/per aua douercon- 
Jeguire : or^c con quei poc^i foldati c'haueua , fece tiifìa 
et asfaltare i Francefi ; ma pofcia datofi a fuggire , tirò # 
nimici alla preda de'Juoi alloggiamenti , da lui m bella pro^ 
' ua lafciati pieni d'ogni fòrte di cibi f() di uini in gran^ 
de abbondanza . / francefi efjèndoft tmmerfi 
nella crapula , furono la notte [opra 
giunti da (jrimoaldo : ilquaU 
trouandogli imbriachi ft) 
addormentati^ tui 
ti gli taglio 
apez^ 
zf , Jinza ìafciar- 
ne uiuo pure 
un foto. 



S4 Z.IBR.0 /. OE* 7aRALI£LI 




XXV IL 

C/fNFlARAO. 

£ N T R £ i Capitani , t (juaU haueuan fi^ 
gutto n^olinice alla guerra , erano a banchetto, 
un'aquila fi calo d'alto a baffo , ^ prefii la 
lancia à'zAnfiarao , la porto in aria » ^ poi 
la lafito cadere : la quale ficcata/i in terra ,fiil?tto fi trasfor^ 
nio in uno alloro . Comhattendofi poi il terzp giorno , c/^ii- 
fiarao in^uelmedefimo luogo , doue era l'alloro ^fii inghiot^ 
tttodalU terra tnfieme co l carro ^f^quiui durò poilunga^ 
mente una terrà , chiamata Marma , che uoldir carro , 

'Paolo £milio, et Valerio 7"or. 

V A T o. 

MANI faceuan guerra contra T^irra 
J^e de gh Eprroti : nella quale Paolo Emilio 
hehhe una rifpofia dall'oracolo , c'hareUe ha^^ 
uuto uittoria ^fiaurnhauefiè fabricato un'ala 
tare ^ doue uedtjje uh huomo fegnalato /òpra un carro cjffèr 
inghiottito dalla terra . Indi a tre giorni Z^alerio Torquato , 
che cofi dormendo era flato aui/ato , prefè lUnfigne facerdo* 
ta\t(^perch'€gli era Augure) innanzi altefiercito , dopo che 
molti con le Jue manin*hcbbe fatti morire, fii in un tratto 
dalla terra inghiottito. oy^Ù'hora Emilio , hauendo quiui 
tdificato un'altare , hebbe la uittoria : della quale mando a 
7{$ma cento fifianta elefanti con le torri . 

Htrcole, 
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XXFIIJ. 

Hekcole, et 7]R£chme d'JSvboia. 

5 s E N D o Htrcole fu'lfior deltttà /ha, nin- 
i/e Ttrechme 7{e ctSuhoia , c'haueua mojji 
guerra a "Btotij ; attaccatolo a due caualls , 
in tal maniera in due diuerfc parti gli fece cor- 
rei e , che umo fu fcjuartato, f^rimaje fènzAfipoltura, 
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TVLLO ^OSTILIO, ET MeTIO 5vFFETIO. 

e/4 c EVA guèrra TuDo Hoftilto 'Re de' 'Rp- 
mani cantra ^Uto Suffttio Rp de gli ^Iha^ 
ni: nella qualt fpijjò fii prolungata la batta- 

glia ; ^ una uolta efftndo fiato uinto , gli AL 

hani fi riuoltarono a finonuitiQ^ a crapulare. Tulio colto 
il tempo y gli. ajjalco mentre kanchettauaho , hauendqr^ 
fatto prigione ti Re , lo lego a due cauallt^, ft) fedo fèjuartare 
in due petzé . Co fi finfi Alcffarco nel terzp Itbra delle cofe 
d' Italia y preJJoT^lutarco ima Liuto dice che fkcendoTullo 
guerra contra i Fidenati ,.^^tio , che come fiidditq de' Ro^ 
mani , era uenutmhf-ò in aiutò , fii- 1 più hello de^a battaglia 
uoUc paffar da' fidcnati^ co* cfuaU haueua tenuto trattato 
ma che ucdendo i Romani per prudcntia di Tulio ejfer rima^ 
/li fiperiori ,uolto mantello ; credette/i che i Romani del 
fuo tradimento non fi foj^ero auueduti . ^a Tulio fattolo 
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f igliare , dijjè , che come egh haueua hauuto t'animo dmifi 
dalrifpetto dello flato de' Ftdenait ^ de' 'Komam.cofiuo^ 
Una cheHfuo corpo foJ]i émfo lacerato : fattolo legare 
a due carri tmtU infteme , feparò poi t carri , e t caualli in due. 
parti , Q;) a (jml modo Metto fu lacerato inpezji . 



xxriiii. 



t^WARCO JWanlio Capitolino. ^ 




0 G L I o N o alcuna uolta gli' affedtati con 
(jualche Hraiagema metter difperatwne ne gli. 
animi di color , ch'affedtano, di poter mai otte- 
^^^^^ nere H luogo ajffedutto. Diche racconterò pi^là 
tffmpt jimili d'hifìoria , / (juaù chiamerei più toflo flrata^ 
gemi : e'iprtmo farà di Manlio Capitolino : ti (juale hauendo 
liberato ti Campidoglio daltajjalto de' Francefi, che di notte 
s'erano $forz£Lti di falir fu per la rupe Tarpeia .finti dire a* 
Fr ance fi in ufi parlamento, net (juaUeJìt confort auano ad 
arrenderfi i Komam , ch'egltno per la fame fareUono flati 
(oflretti m ogni modo auentre a' patti. Ter che Man 
Ho , uolendo kuare i franceft dtifueUa opinio^ 
ne,da molti luoghi del Campidoglio fece 
gettar del pane alle pofle de' rumi 
ci. Dicono che'ìmedep" 
mo' fecero gli Atht 
niefi nel 
campo de' Lacedemoni» 

San 
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5aN GIVSTO f^fSCOVO DI FOLT£RRA. 

^^ANDALi dopoc'heUeroinzy^/rica/ac- 
cheggiato la città di "Bona , doue morì Santo 
^gojitno il ftttimo mefe dettajftdto, tutta 

la prouincia, in bnue tempo montarono fiélPar 

mata , ^ amuarono a T tombino per danneggiar la Tho- 
fcana . TSjella (juale entrati mi/ir o l'afjèdio intorno alia città 
di Volterra ; e /ir tenendola gagliardamente ; Vhaueuano a 
tanta^ care/ita delle cofe ridotta , che di corto fperauano pò- 
ter/ine infignorire . Ciò hauendo conojciuto il Uejlouo della 
città , chiamato (ji^flo , huomo finto accetto a T)io , ac- 
ctocht i V tndaU non hauejjiro fperanz^ di prender la città 
per la fame , a gu fa di planilo fice dalle mura gettar del 
pane nel campo de' nimici , mofirh d'hauere aUondantia 
di quelch'ejit iperauan meno . 

Trasibvlo A/ilesio, 

I 

On mtfe punto minor dilperationeTrafihuU 
£apitan de" ^iksij negli animi defuoi nimU 
CI con uno ftratagema , coH (juale mofiro d'ha- 
jSjl^^^H uergran copia di grano di uettouagfte . Co- 
fluì t/Jendo ajfediato da zy^liatto , ilcjuale co'lmezp della fa- 
me fperaua poterlo umcere ^ alla uenuta d'alcuni ambafia^ 
tori d'oyihatto , fece per tutte le piazze raunar (juellamag 
gior quantità di grani, che foffe poJiibiU , inducendo huomu 

H 
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ni che fi^i^^lftro di uoUrlo uendere , ^ altri di uokrlo compt- 
rare ; ft;) per tutta la città fece apparecchiar molti conum pì^ 
hhci . // che uedendo gli ambafciatori , lo riferirono ad 
piatto ; ilijuale perduta la fperanzji d'hauerlo per ajpdto^ 
mìfe il fuo campo altroue . 

T^ACCONTASI apprejfo un altro ejpmpio di coloro , 
ch'auanzarono alla flragt Z/ariana : t (fuali ejfendo affe^ 
diati, credendoft cheto/lo per mdmamento diuettoua- 
glie fi farebbono arrefi , fatncarono in una notte al(juanti 
granai, glt ftcera condcftro modo uedere ad alcuni pri^ 
gioni,che combattendo haucuan pr e (i , fingendo di riporui 
dentro gran copia di grani . T^Jipoi ftcero tagliar le ma- 
nia' prigioni, f0 gli Ltfciarono andar liberi: i cjuali giun- 
ti m campo , raccontarono ciò Chaueuan ueduto , con^ 
figliarono i loro a non mettere fptranta di con(fwfiar per 
affedtocofi tofio i mmict ; t quali abbandauano per anchora. 
di gran (quantità di uettouaglie ^ 

I Rasili n" t s t. 

7\(nibale haueua lungamente tenuta 
l'affedia intorno a Caftlmo ; ^ a tale haueua 
ridotti gli afftdiati , che più non haueuano 
/peranzadf uiucrc : perckche era flato d /co- 
perto hngannn delli boui pune di farro dille noci che gm 
perdfium^ Uoltumoeran mandate da (fracco ff) da' 
mani a gli a ff diati, più non poteuano i Ca filine fi affettar 
ficcar fò alcuno per le guardie , eh' nfaua :yiìmtbale g^andijlt^ 

me^ 
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me; in modo che per la fame mangiauano herbe , cuoi , 
topi, ft)eofi tali, ft^nnibalt perche gii uedeua ujcir fiiora 
a coglier dell" herbe , fece arar per tutto intorno a Qa filmo , 
éttctoche s^jiirpajfro per tutto l'herhe , 4' mmut man- 
cajp quel foccorfò , Onde i Caflmeji, ucdendo il terreno ara- 
to > m jimmarono ftme dt rape . La qual co/a commojje 
Annibale a dir ifue/le parole . Ho io dunque a (lare tntor- 
no a Caftlmo fin che nafcano (juejlc rape ^ contento^i 
accordar fi con loro contrari proponimento de It animo fuo • 

^lOSIPPO //£BREO. 

£LL'ASSiDiOfli (jiotopAta/UeJpaftanOf 
che fii poi Imperatore , premeua tanto forte i 
^totopatini, che a poco a poco Jtriduceuano 
W^kièJÈ alteflremttà delle Cofe. Fra tutte altre pa- 
tiuano molto d'acqua : onde ^iofppo lor Capitano , la com- 
par ima fra tutti gli ajfediati a mtfiéra , acctcche più durajfe. 
^e fi poteua cofi fatto male in uerun modo tener celato a* 
'Romani ; i quali tjfendo fopraHcollcych\ra adir impetto , uè- 
deuano i Giotopattni dentri le mura adunarfi con molta fret- 
ta e in ft anta in un luogo a pigliar la mifura dell'acqua. 
n?ercheZJtlpaJiano fìimaua^ che comei poz^ fi£ero flati 
uoti, la terra per propria neceffità fi gli farebbe or re fa. 
^4a (jiofippo uolendo ìeuarlo di quefìa fperanz^ , fce ap- 
pnccare a' merli delle mura in diuerfi luoghi molte uefìi, tuffa 
te nelt acqua , in modo che gocciolando fuor a largamente, i 
nimici credejfro gUaffidiatinon hauernea patir care flia. 
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Ladislao ^e d*Kngh£ria. 

• Te M p I più moderni Ladislao 7{c dVn^ 
gheria , che fu connumerato fra i Santi , fa- 
cendo guerra contra i Polacchi ^ la città di 
Cracouia , dopo che lungo tempo thebhe ajje^ 
diata , durando ofltnatamente i Tolaccht m quefta creden. 
za , eh' a lui fojjero ptr mancar le ittttouaglte , come a colui 
che non haueua onde cauarle , uoUe di/ingannargli del tutto , 
f0 far ueder ìoro'^ c' haueua grande abbondantta di robe da 
uiuere : f0 cofi fece coprire di farina un monte , che qum era 
memo . Perche gli ajjediati penfàndo , cheH 3^ non doueJSè 
mai leudrfi daltaffedio , ciò ueduto fi gli ar refero fùhito . , 

XXX. 

flLlPPO Xe di e^^ACEDONIA. 

KBSS&aqa fsiDERANDO Filippo con tutto il fuo 
D !^0mÌ ^f^^^ daffaltdr Codone , (t) Olintho .prò- 
|P{HnU|| curauadi pajfar foSecuamente il fiume San- 
^ShSSBm ^^^^ * Perche c^/ìere da Olintho lancio con 
gran furia una faetta in un occhio a Filippo, nella (juale ha^ 
ueua fcritto (fuefte parole : oyifiere manda a Filippo queftn 
mortai faetta. Filippo acciecatoda un'occhio , nuotando 
per lo fiume ritornò Jaluo afùoi - 




tìoratio 



7)l Th OMASO PoXCACCJii. 

//oRATio Coclite. 




Orse na de^Thofcani, facendo guerra 
conerà / Komani^era andato a 'Roma , 
KfWii piantato glialloggiamentifuoimTrafle- 
^ r< ; douc non lafitando paJJar U uettouaglte , 
con lajarhe domaua inimici . Horatio QocLte creato Capi- 
tano ìftmife fu'l ponte fuhUcio^ per metare d pajjo a^ Thofia- 
ni: ma effendo /òpra fatta dalla mokmdine de" nimici , conhj, 
mando a'foldatt , c'haueua /eco, che gh tagliajjiro dietro tt' 
f palle d ponte di legno : laqual co fa ritenne i Tho/cani, chc^ 
uoleuan paffare . Et efjendofi Hot atto gettato nel fiume, 
acciecato da un'occhio , che con una /ài ttagà era fiata trat-;^ 
ta i/àluo [e ne ritorno nuotando per lo fiume a'Jiéoi , che con 
aOegrezZé^ l*afi>ettauano . 

XXXI. 
>4lthea et ìT/eleagro. 

R T E heUe che far con zy4lthea , della 
qualnacque ^eUagro . Ella come fu àua- 
ta del parto , uide le tre T arche , le quali mi- 
\ fèro un tiz^ne fié'l fiioco , dijfero , che tan^ 
to farebbe uiuuto dfigùuoldi lei, quanto hareble durato quel 
ttz^ne : ^ ciò detto fi partirono . ^Ithea fiihito leuo del 
fuoco il tizzone , ft) lo fr^^ yfi^ sdegnata coH figiuolo , 
ferc'haueua^ tolto thonore al fiateUo Oelthauere ucci/o il 
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Ladislao ^£ d*^^ngh£Ria. 

• Te M p I più moderni Ladislao 'Rfi d*t^n^ 
gheria^che fu conmmerato fi-ai Santi, fit- 
cendo guerra contra i Polacchi ft) ^i^^^ ^ 
Cracouta , dopo che lungo tempo L'hebbe ajje- 
diata , durando ojimatamcnte iTolacchi in (juefta creden^ 
za^ch'alut fojjiro per mancar leucttouaglte ,come a colui 
che non haueua onde cauarle , uolie di/ingannargli del tutto , 
ft^ fdr ueder lor/> , c' haueua grande ahbondantta di rohe da 
uiuere : co/t fece coprire di farina un monte , che (juiui era 
uicino . Perche gls ajffediati penfando , cheH 'R$ Tion douejie 
mai leuarfi daltajfedio , ciò ueduto fe gli arre/ero fuhito . 

XXX. 

Filippo 'Re di «Macedonia. 

£siderando Filippo con tutto il fuo 
sforza dajjaltàr Codone , ^ Olintho ,pro^ 
curauadt pajfar fòSecitamente il fiume San- 

dano . Perche (^Aftere da Olintho lancio con 

gran fùria una putta in un occhio a Filippo, nella cjuaU ha^ 
ueua fcritto (juefie parole : ^jìere manda a Filippo efuefìa, 
mortai faetta . Filippo acciecato da un'occhio , nuotando 
per lo fiume ritorno faluo a fiioi. 

tìoratiù 




T)l Th OMASO PoXCACCHlr. ^/ 



//ORATIO COCLITH. 




Orse na 'Rj^ de' Tho/cani, facendo guerra 
contrai Komam^era andato a Komaf^ha- 
ueua piantato glialloggiamentifuoiinTraflc- 

ucrc; doue non lafetando paJJàrU uettouagtte , 

con la fame domaua t htrmci . Horatio (joclitc creato Capi- 
tano yjimifi fu' l ponte fiiblicto^per uietare ti paffo Thofca- 
ni : ma tffendo fopr afatta dalla moltitudine de' nimici , com^j^ 
mandò a'foldati , c'haueua feco , che gh tagltajjiro dietro U 
fpaUe il ponte di legno : la qual co/a ntenm i Thofcani , che , 
uoleuan pajjare . Et effendofi Horatio gettato nel fiume , 
acciecato da un'occhio , che con una fact tagli era fiata trat- , 
ta yfaho fi ne ritornò nuotando per lo fiume a\fuoi , che con 
allegrezz^i tajpettauano . 

XXXI. 
>4lthea et ìT/eleagro. 

(ly^KTEheUe che far con zAlthea , della 
qualnacque ^eleagro * Ella come fu leua- 
ta del parto , uide le tre Tarche , le quali mi- 
\ /ero un tiz^ne fu'l fuoco , differo , che tan^ 
to farebbe uiuuto tlfigbuoldt lei, quanto hareble durato quel 
tizzone :ft)cio detto fi partirono, cy^lthea fitbito leuò del 
fuoco il tizzone * ft) ^0 fr^^ ifi^ sdegnata coH figliuolo , 
ferc'haueua tolto thonorc al fratello delthauere ucci/i il 
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porco Cahdonìo , ^ tìmift nel fuoco iff)con ejjò arjè in nn 
medcfimo tempo la uita delJigliuolo^^cUagro* 

SlL\riA £T JWaMERCO. 

/l V I A tra moglie dt Settimio fanello \ 
la quale perche il marito attende ua dt cmti- 
nuo alla caccia , ej/endo anchora ipofa^cm 
i^Q^ inganno ft) con forz^ fu ingrautdata da Mar- 
te trasformato m pajìore : il qual nondimeno [e le diede in 
ultimo a cono/cere , le diede una lancia , che per quanto 
(gli affermaua , era la uita delfgltuol^ che n'haueua a na- 
fiere . Ella partorì Mamerco ^ d quale ejjèndo grande fece 
fiicnfcto agli Dei per tattondantia de* fi-utti ; ma non uoHe 
frcrifcare a Cerere . Di che sdegnata la Dea , mando un 
groffo cinghiale , che da CMamerco con gran comitiua di 
cacciatori fu ucci/o . Et pigliando egà la tcjìa la pelle 
iejfi y le mandit a donare a una che gli era fiata prom^Jfia 
per moglie . Haueua co/lei due fratelli Scimhrate Muthia 
nati a un parto : i quali ciò hauendo a male , tamazj 
z^rono . Di che Mamerco fieramente sde- 
gnato , uoDe fare uendctta , ^ ucctfi i 
cognati : onde la madre , per* 
ch'egli più non uiuejje 
abbruciò la lan 
eia, dal 
la quale dependeua 
^ ' la Ulta ds lui . 

^uom 
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XXXI i. 

t ' 

^ V O V E DIVINE. 

I V E R di quelle nuoue , che diurna^ 
mente fi fono hauute ; ft) ne reciterò alcune , 
affine che fi minano t miracoli di Dio ejffir 
grandtf^ìrnu Xerje de' HPerft haueua Ufita- 
to ty^ardomo/m Capitano con trecento mila faldati in Gre* 
eia ; i/quale Mnuta co * (jreci al fatto d'arme , fu mnto ft) pò- 
Jlo in fvigA : ^ cjuelgmno fìejjo che tn 'Beotia fu mnto ^ar 
danto , doucndofi pur fra i Greci, ei Te* fi uen'tre a giornata 
in mare fitto ti monte Alleale in Afia , mentre che l'armate 
fiauanoa dirimpetto tuna deitaltra ^giunfe la nuoua ad 
amendue , che t (jrect haucuano hauuto la uittoria te 
genti di Mar domo erano fiate tagliate a pez^ in (jrecia . La 
mlGcità della qualfama fi cofl granck , ch'effendo la mai* 
(ina flati rotti i Per fi m "Beotia ^amizp dt n*arriuo la nuoua 
in zy^fia , doucndofi paffiir tanti man , ft) tanti monti in o»- 
(i ireue ff?aùo d horc ,per eofi luhgo corfo di flrada . 

Lv c\o ANTONIO, ^ Saturnino , effendo in 
Lama^na general per t Imperio, udite le fccUraggtni ^cru-^ 
deità tifate da Domìtt ano Imperatore fcckratìfiimo cru- 
detif^imoyfi dìfpofe a ribellar fi , prefè nome d* Imperatore • 
'^^a ucniftoal fattod^ayme con Appio T^lormando che per 
t imperio era andato ad affrontarlo , fi mnto ft) morto Sa^ 
turntno . oy^ccadde in qtufta un cafo marauigltofò ; ilquat 
fu chclmedejimo giorno in ^oma s'hcbbe nuoiia de Ha uitto^ 
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ria ctzAppio TSJormmdo , cht in LamagnA fucctfjt tlfam 
d'arrm : della (jual nuoua tfjindom ricercato tauttort , 
non Ji poti mat fapert , onde fojji deriuata . Cerche Domi- 
tiano filmando la falfa , termino di dar fòccorfi a'fiioi , quan 
ilo apunto gb utnnero amhafciatori con uet t auifi della unto- 
ha : ondi: confrontando ti tempo ^trotMjii che la prima nuoua 
finz^auttòre m ejuel punto flejfo s hebt?e in ^ma^che in 
Latjfagna fu configuita la uittoria . Dicono anchora , che 
m %pma ttfle(Jò di, che fùron uintii Cimieri da Caio Ma-^ 
rio 9 s*hihht la nuoua da due giouani : itjuah laureati innan^ 
zi al tempio di Qaflore ft) di Polluce comparendo , ne porta*, 
rmo lettere al^retore . Onde il popolo factua ffia della uit- 
torta , mentre Mario faceua opera di configuirla, 

A/a c g I o r di tutte taltre ,finza alcuna controuer^ 
Jia può dir fi che fòjji quella che fùccejji nel Condito diChia* 
ramonte : per Cloche hautndo H^ap a Urinano e fior tato qutui 
i ^hrtfitani altimprcfii di Terra fiinta ; d giorno fiefii che fu- 
rono ri/olutt i cònfigltper tefi^editione , preffo Chiaramonte^ 
la fama di tale oràme ,finza alcun certo e /pedale amore , 
irriuo fino alt ultime parti della Terra . 

C O N S I M I Li,/? ten non tanto grandi fin quelle che firi 
uè di ueduta , et udita dToggio fiorentino nella uittoria^^ 
$^heèheràhi 'E^rhagnai Fiorentini contrai (jièellini fudrù-^ 
fini ; e in quella c'hekhe Tapa Innocentio fittimo con tra 
Giowtnni Colonna fonte di Trota, ft) (jentdUarano Signor 
di Camerino , Capitani di Ladislao 7{e di 7\(apoli, hauendo 
eglt per fimi Capitani T^aolo Orfino, Mofiarda , ff) Cecco* 
Uno , famoft^ guerrieri di quei tempi : che s'hehhe nuoua della 

uittoria , 




T3i Thomaso Porcacchi 

uittorta tfenzit faperfene l*aunore , nell'hora medefma , che 
da' ntmici con grande sforzo era confeguita . 

XXX 111. 

CiNECIRO c/^THENIESE. 

E L fatto (tarme di ^arathone , fucceffo 
fra ì n?erft e t Greci , tjpndo flato uintofraru 
didimo numero di *Terfi da piccolt[?tma fchie* 

ra dt Grecia dtcefi y che Cinegiro Capitano de 

gUz/4thtnie{i , hauendo perfcguitato i nimicijinoalmare, 
dotée fuogiuano a imbarcar fi ^ con la man ritta s'attacco a 
una nauiper ritenerla , effindo carica . 6t che ejpndogli 
d'un colpo slata tronca da' Terfi^ uiscflttiiila mancina : U 
(jual fimtlmente tagliatagli, tjfo u' attacco i denti ^ con 
eJSifcce quanto con le mam non haucua potuto - 

Caio c^ttiuo, o cecino. 

£cio BRVTO fac e ua guerra per Ce far e 
conerà la città di Marfilia : e in qu< fa com- 
battendo Caio fiyìttilio fildato della dtcima le- 
gione per la parte di Ccfare tn mare , (ffindo- 
gU Hata taghata U man ritta , con la ejual s'era attaccato a 
una naue dt' Marfliefi , con la mancina prefe la poppa ; ne 
£rima la la/ciò , che la pnndiffe , affonda ffe in mare . 
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xxxim, 

U 

Telamone et c^iace. 

£ L A M o N E figliuol d'Eaco^ d'Endcide^ 
\ andò in Euhota , ft) hauendo hauuto che far 
con una fanciulla , di notte /e ne partì finz^ 
tjjttt fiato ueduto. Il padre di lei s^accorfe 
del fatto dtUafgìiuola , hauendo hauuto fijpetto d'alcuno 
-de* fuoi ctttadim , la diede a un fuo famigliare , ch'andajfe 
'jad annegarla in mare . Coftui mojjò a compapon di lei , la 
fimdtauno , che portatala fico in naue « la condujji a Sala, 
mina , ^uiui Telamon la utde , ^ comperò '^(^ di lei pofiia 
n'hebbeoyiiace. 




Xvcio Croscio, et Fiorenza madri 

DI CONTRVSCO. 

£ B B e Lucio Trofiio di nPatride fua moglie 
una figliuola detta Fiorenza ; lacuale fi dice 
che fié carnalmente cono/ciuta da Calpurni$ 
'Romano, d Padre auuedutofine , impofia 
-un fiéo brauo , ckandaffi con effa , ft) ^''^ffògajfi . t^a ha- 
-ucndo ella dal famigliare ottenuto mifincordia , per auuen- 
tura effendo Calpurnio fmontato di naue in Italia , gli fu uen 
dutaionden'acqmfio poidileiContru/co. 




Putii 
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XX XP. 




CPvBLio 3?VTiLio 3^vrro. 

r » 

/thridate T^edtT'orjto hauetéd mtjji 
tajfidio intorno aBa città dt trititene , e firi- 
gnendola ualorofàmente y uso moke crudeltà 

contra gli huomini togati ft)di riputationc, 

che u'eran dentro. Il che uedendo Tullio 7{utilio Truffo 
Senatorgraue ^ di toga , per /uggir la crudeltà del ^ , w$4^ 
ti hahito , coji jìraue fìtto ufct Itbero fuor a faluofi , 

-/Ìlessandro Terzo *Tapa. 

£ D E R I C O "Bar Caraffa haueua fitto fug^ 
gir d Italia Tapa Aleffandro terzo Senefi in 
Francia , per fauortr gli Antipapi . ^a 

ejfendo flato richiamato aleffandro a 'Roma 

da tutta Ntaltay l'Imperatore fubuo con groffò efjcrcitofi 
moffc per uenire a opprimerlo. Il Papa impaurito 
, per la uenuta di Federigo , fi traueflì da cuoco , 
fuggi aUmetia 'y doue fertàincjueU 
. l'hatito nel conuento della pari- 
tà yfin che fu conofciuto , 
et dalla Signoria ri , 
^ me ffò nel fegato 
Papale . 
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/siDORO Cardinal ^vteno'. 

Tv R C H I hauendo tenuto l'ajjcdio intor- 
ma Coflant'mopoli^dopo molto contrafto in 
ultimo la prefero . ^huiui il Cardinale Ifìdoro 
7{uteno ^reco, ch'era legato delH^apa^pen^ 
fandodi faluarft ^fi ucjtida uiOano, ft) effendo da alcuni 
Turchi fatto prigione , fi rifcatto per trenta afpri , che di no^ 
flr a moneta fono poco più dt mczo feudo ^ 

» 

^LEMENTE SETTIMO TaPA. 

K A fiata prefa ff) faccheggtata 'Kgma daL 
Vefftrcito imperiale \ e'ì Papa non hauendo 
potuto faluarfi altramente , sUra ritirato in 
(afìel Sant^ Angelo . ^lui trattando fi del- 
l'accordo ; ^ dubitando egli cofi de gU animi uarijde' Ca- 
pitani, come dtUa furia de foldati arrabbiati , che doman^ 
dauan denari , mutato habito in modo che pareua uno de' 
fruitori del ^aeflro di cafa , di mtzz^ notte ufi del (a- 
fello ^ di Koma , ff) andò a faluarfi a Oruieto ti 
fettimo mefe , dopo ch'era fiato prigione in Qt^ 
fhllo , Harei motti altri effcmpi fmiU " 
da poter raccontare ; ma per 
hora baftinóijtieftì a fo- 
disfattion de' cu^ 
riofi. 

Paufàni4 
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Tavsania et o^GESILAO, 




KavaGLIANDO iT^r/? con i/correrìe 
^predi' la Grecia , Pau/ania general de' La 
cedemom hebbe da Xerfe cinquanta talenti 

doro fer tradir gli la città di Sparta. Il che 

hauendo faputo ^gefilao padre di lui , lo perjeguuo fino ài 
tempio di Tallade Qalcieca ; cjmiii hauendo fatto murar 
le porte del ttmpio con mattoni cotti , ui ferro dentro il figli uo^ 
lo,^uelo /tee morir di fame di di/agio,^ la madre 
non uoUe ch'ei foffi fcpelito , 

Ty^Lio 7)£cio ET Cassio Srvto- 

3?. o M A N I faceuan guerra contra i Lati-i 
ni, dtUa quale haueuan creato Capitano Tu- 
ilio TDecio . (^uenne in qutfla eh" un gioua- 

netto nobile (() di cafa patritta , ma per altro 

fouero , detto Cajsio 'Bruto, haucua da' Latini riceuuto pre- 
mio , perche aprtfje loro le porte . t^a colto fu'l fallo , rifùgi 
pper aiuto al tempio di Pallade , Q^uiui il padre di lui detto 
pur Cafto , ch'era alfiere , fatto murar le porte del tempio , 
ue lo la few morir dentro di fame , non uoUe cheglififje da- 
to fepoltura. 




U Viikò 7. D'i' /> A R. A L L E L t. 

XX mi. 



7)akio de' 'Persi." 

ex/ V E V A 7?4rw de' Perfi fatto con 
oyilej/andro Magno al fiume Cranico ti fatto 
(tarme ; nel quali , come che perduto hauejjc 

molti fuoi Satrapi , più di cinquecento 

tarri con le falci , non s'era pero sbigottito m modo , che non 
hautjfe animo di uenir di nuouo a giornata . ^^a <t^rtol?ar 
tane fuo figliuolo , haucndo compajìion dcAkjJandro , andò 
d trouarlo , fi)gli pr orni/i damaz^re il Padre . do hauen 
do rtfaputo Dario, fece tagUar la tefla al figliuolo . 

^ I V N I a B R V T o. 

£ R C H E Tarquin Superbo troppo imperio fa 
tirannicamente fignoreggtaua in 'F^ma e in 
tutto il regno ; ^ruto accordatofi con molti no 

kit , lo cacciò fuor a egli fu creato Confiìo\ 

Tarquino priuo del regno yfì ridufie m Thofcana a doman- 
dare aiuto per ejjlr rime(Jo in capi : tentando con le forz^ 
de" Thofcani dt far guerra a" Romani , t figliuoli di "Bruto 
nolfiro tradire ti padre . ^a "Bruto ciò hauendo faputo , 
fece loro tagliare il capo , cofigli gajìtgò della lor dishone- 
Ha fieleraggine . 




Danao 
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*25anao fiCLivoL DI Selo. 

Ebbe Danao figliuol dt "Belo c'wquantd 
figliuole femme : alle quali , t (fendo Rato co- 
flutto dì maritarle per forza a cinquanta 
'jigltuohmafchid^Sftfìo fuo fratello, Sglscom- 
ctafcuna portando feco un coltello , ucctdefje U 
ch'anda(Je a dormir feco , Ufuo marito . Vhi- 
direno tutte aluoler del padre , fuor che una detta Hipermc^ 
ftra , la quale perdono a Lmo fuo manto . 




mandò che 
prima notte 




Le /iclivole del di siria. 

cy^RMi che fmile alla crudeltà delle fgli^ 
uole di Danao fojjc Nfjempio delie figliuole del 
7^ di Siria ; le quali ( come fcriue sì Uolter- 
rano ) furono trentatre , la maggior d'ejjè 
hebt?e nome o^bma . Qtu fìe dunque accordate injieme tue- 
te tn una notte amazzz^rono i lor mariti. Ter la qual 
cofà cacciate dal padre ygtunfiro in Inghiìter 
ra , ch'alt hora fi chiamaua 'Britannia , 
^dalnomed'AWina^fùqueltlfoU 
d*althora in poi chiama* 
ta albione. 
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XXXIX. 
Ciro de* Peksi. 

Op o che Qrohchhe con lo flratagcmadà 
mt raccontato dt /opra , ucci/o Sargapifi fgli^ 
mi della 'Rsina Tornir t de' Maffagcti con 

to t efferato , sdegnata itla , non come l'altre 

donne fi m\(i a piagnere , ma a penfare in che modo n'hauejje 
potuto faruendetta. cAndata dunque con Nj/ircitocontr a 
Oro , ft;) tiratolo in una imbofiata , taglio a pez^i con tut- 
te le fue genti ^fenzjL che pur ne rima nejjè utuo un folo . 2V^ 
per quejlù ejfendofi punto raddolcita la rabbia delt animo di 
leijprejila te/la dt(^tro,^ cacciatala in un'otre pieno cù 
/angue humano , con que/le parole gli rinfaccio la crudeltà 
fua , Tu hai hauuto /ite di /angue , hor fatia Ciro l'ingordi- 
gia tua co'lfangue. 

JJ/ ARCO ^ R A S S. O: 

I Ansimile nnfacciamento fu ufato uetfo 
Marco Cra/fo , che ucrfo Ciro ; ma folo in quc 
' /lo difftrenti , che l'uno fu per rtmproutrargli 
'f^Si^JP la crudeltà , l'altro l'auaritta . Era Mar 
co Cra/fo ricchi/Simo fa tutti i j^omani , come quegli , c'ha- 
ucua tanto terreno , che un nibbio non poteua in un di uolan- 
do girargli intorno , Klondimeno era cofì auaro , che alla 
fua auaritut non ft poti mai prefcnuere alcun termine : 

egU 
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egli non helh foTz^ditemptrarft(tandarea far guerra a!^ 
nParthi^U ricchezze de* ^ fiali fommamtntt dtfidtraua.^ 
^Ma ejjendo da loro flato rotto con t tétto d fbo ejjircito , por* 
io la ptna della sfrenata ingordigia fua . Perciothe non fola^ 
mente fu amazzé^o da *Tomaffarte ; ma anchora con gran 
de ohhrohriofchernteo da* nimici : i cjuah hauendo tntefo per 
qtéol cagione et fi fofje mojfi contra di loro ,gli colarono Nr^ 
fìrutto in tocca^rimprotierandogà l*a$uirttia con quefìo mot^ 
to . Tu hai hauuto fite d*oro , hor fatia Graffi con l'oro l*m» 
gordigiatua. 

Caio c//q.vilio Legato dì* Romani. 

£ K mtuperar pmilmente l*auaritta de* ^o- 
TfMni Aitthrtdate ^e di Tonto fj) d*^fia , 
usò un*atto ftmile contra Qau) A(j(ùlio legato , 

^ ( come diciam noi ) commiffario . T^ercio^ 

ve nella guerra che i J{omani mofjò gli haueuano , hauendo 
X V^'* ^^^d^^^^o ottenuto la città di Laodtcea , prefe Quin 
to Oppio Tretore , (aio Atjudio legato . A Oppio fece di* 
uerfi fcherni;rrui ad cyféjutlto , ch*era flato tauttor di (jnclla 
guerra , uso molto più crudeli atti d'animo efferato . Lo fi* 
ce egli dunque andar legato fopra un'afim per tutti i luoghi^ 
doue effo paffatta con un trombetta innanzi, che diceuachi 
colui foffè . (jiuntopoì m Tergamo , gli fece fondere m tocca 
oro Itijuefatto , rimprouerando tuttauia con parole fuperhe la 
loro auaritia a* T^omani , 




e 

e 
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XL. 



CeCINNA d a f^OLTERRA. 

0 N disdirà punto , ch'io racconti quattrò 
ejjimpi d'alcuni, c^haucuano auczzPgli uccelli 
a portar lettere , parendo loro , che queflimo^ 
dt fifferò preftt ^ ficuri : la (juale inuentione , 
Jì come all'hora potè parere ottima , cofi hoggt farebbe quanto 
alla ficurcTj^ riputata ridicola , come quella che di gran lun- 
gaeduanzata dal mode dt Jcriuere in Cifre ottimo ^ Jtcurif 
fimo . Anzi tanto fi fono ajfotttgliatt gl'ingegni , che fino fuUa 
luna infigno Qornelio <:y4grippa a firiuere, accioche gli affi, 
diati d'una città poteffiroau far gàamictdi fuora del loro 
$nteneo. Cecinna da Volterra faualJsere ^ Signor delle 
xarrette confìderando che te rondini hanno per cofi urne di tor 
narealla medefimacaja ycon marauigltofi ttouato^ 
le ptgliaua in T^oma , ft) portaua fico . Co- 
me poi haueua hamto quaLhe uitto- 
ria nel correr d^*^ cauallt ^ejfotc 
rtmandaua , e in quefia 
gufa faceua fapere 
a gli amici 
la fa 

attoria ^tornando elle atpro^ 
prio nido , onde erano 
fiate tolte. 

^"•^ t/4uh 
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o^VLO //iRcio Consolo» 

/scordano Plmio ft) Frontino intor 
no a quanto diro al prefinte iptrcioche il primo 
\fcriue , ch\JJèndo ajsediato T>ecio 'Bruto tn 
Modma da Marco Antonio , ejjo Ugo una 
à ttera a' ptei delle colombe , che la portar on nel campo de" 
Confoh. £t l'altro dice, che Hircto Confilo , mentre che 
'Bruto quiui era premuto con forte ajfedio , temua prima U 
colombe, rinchiuje allo fiuro ,/ènza lafiiarle mai mangiare t 
ma che poi legando loro le àttere al co Ho , le lafiiaua andar e^^ 
Onde le colombe uaghe della luce ft) del cibo , uolando /opra 
le mura , andauano a pafierfta' luoghi confuett , e in quefla 
guija dauano tauifi . Vh* altro ne fin/i ildiuin no/lro Jrio-^ 
fio nelfuo ^oema del Furiofo , non men di quefio degno , di^ 
eendoche ilQtfiellandi Damiata ^ hauuta àtnuoua dtHa 
tportt (tHorrià) , la/cthlaQoà>mba , che per ciò teneua a po^ 
fia, fi) la mando al (airo con una lettera legata fitto l'ali 
a dare auifi della morte di colui. 'Dal Cairo ne fu 
un'altra mandata ahroue , ^ di mano in ma- 
no da un Uogo a un'altro fu ofjtruato 
^ . . ' . it ntedefimo fide , fn che m 

un fubito per tutto 
t Egitto andò 
l'aui. 
fo. 




H l farà colui che uogBa prcflar fcdt a ^uan^ 
to hora firmo ? Certo ^jtitfìo iffimfio e pm 
antico ds guanti to N'ho dt fipra firitti in ^ue- 
I fia materia ; ma egli è ambo il più faoolofi , 
^men credibile é tutti . Et pero , afprte ch'alcun non cre^ 
aa cn IO finto , entro il luogo , dal quale io tho 

iauato, ch^e ti Capitolo . lviii . dd Ithro . xili . dellt ttttia^ 
hi antiche di Celio Khodi^ino ; // (juaì dice hauerlo eauato 
ekDe memorie de' Greci . Scriue tgU che ^arthe 
if Egitto hehhe una Cornacchia tanto domcflica , piace^ 
ì$ole , che portaua lettere per tutto , douc che le era corrmtan- 
dato , fapendo ella , douc hauejji a uoìare , doue a fermarfi^ 
lf0 doue a fiare . Et figgtugnt , che uedendo il 2^ d'ha^ 
uernt tanti buoni feruigt ^finza fpefà , o (alano, fimo co 
fa degna é lui, come la cornacchia fit morta, driziark 
''ima. fipoltura^ 

Ek Aggtugner fide agli effimpi antichi fin» 
I sforz^o a raccontarne uh moderno-^ dal <^uaU 
fi comprenderà , che fi tammacflrar gli uc^ 
, , I celli a portar lettere a gutfii di corrieri ,pare 
impofibile ; per La moltipltcattòn de ^ tfiimpi ^ che fi ne leg- 
fono nett hifiorie , non può del tutto parere incredibile . U 

iafiio 



•Di Thòm A jb'*PaRC AccHi. *h 

ia/cioa' Lettori ti giudicio Uero , racconto filo Ihìjlorià 
fura € fchtetta. zAJfidìauàno i Franctfi ei.VmiftartUà 
città di Tolemaidt , pojìa futtentrata della Sorta , la 
prcmtuano in modo cht franano poterla ottenere , quando 
furono auifatt , che le lettere erano portate a glt ajjediati da 
urta cohmèa , per le quali ft manteneuano in i^ranta di 
douereej^r ficcorji. Onde ttedtndo ttolarc una colomba^ 
$ fildatt tutti alzando fortemente te grida al Cielo , la fecer§ 
eadtre a terra , d;} le trouarono la lettera eh* e Ha portaua. 
Da che poffono tn qualche parte acqmftar fidi le cofe fudctte^ 
che fta fiata facile , o almen pofiiUle tmprefal'autzx^r 
éeceììs a far glt uffici deh" huQtno^ ^ 



ìTpamikonda Capitah 0£* Th i b a n 

\\\\ 

P^ERRECCiAVA Epaminonda (apitan 
de* Thèhani conerà $ Lacedemoni : fjf) douen- 
doft partir dalt efferato per andare a eleggere i 
magtjlrati , commando a Stefibroto fuo figlia 
mIo, ch'ei lafciò àOa cura deltefftrctto , che non uoUjfe per 
'Kolcun modo combattere ; partifi . J Lacedemoni ^ co^ 
m'hebbero intefo , ch^Epammonda non uera , cominciarono 
adtp uiDanttial giouane ychràrhandolò poltrone ff) tffen^ 
nato^ Diche Agnato egh^non (incordando più dc^om- 
mandamenti paterni , att accòlti fatto d*arm€ ^ff^ne riporto 
. mttorm. Il ^aée^ come ciò hcbte fifuté^Jhtbbe firtt ' 




is Libro / de' '?a,ji alleli.^ 
Àmdc\ f0 per gafiigarlo dtUa {ùa dtfiihidtcntia , gii ficfi 
tagliar la tefìa. 



Mauiìo Tokosato. 

Romani facetido guerra contra i Sanniti^, 
crearono Imperatore Manlio , che per /opra- 
nome era detto imperio/o . Il quale non molto 
J dopo , douendo tornare a 'Roma per cagion de* 
comttij , lajctò il figliuolo in fuo luogo , fl)glifice e/prejjb com^ 
mandamento , che douejje ajìenerfi dal combattere . ISan^ 
fuiì, fatti di ciò aui/ati, uillaneggiando il giouàne, moftra,- 
mnodinon tenerne conto. HPer la qual cofa leuatofi egli 
in collera , éede loro addoffo , f() hauendogli rot- 
ti,/! ne tomo uittoriofi a" fuoi alloggiamene 
j ti. . JManlionQn cifrando la uittoria, 
pta filo la dtfùhiiùcntìa del figlia 
nolo , per quejlo rijpetto 
glt fice tagliar la 
tejìa . Leg" 

fitto alt effempio LXXVli. deU ^ 
U dtjciplma militare a gli 
ejfempi della Mor^ 
te. 




Hercok 
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HeiÌcoie e lOLtJ 

7{ A /lato Hercole rifutàto da Iole per marito^' 
ond^gUm preji cofi fatto sdegno ^ che m^ é 
ficco tutta t Occulta . Iole perciò fi gettò gii 
d'un muro ^per amaz^rfi ; ma auuenne, 
(h'ejjèndofele gonfiata per ilucnto grande , c^haueua prejd , 
la uejìe , riel cadere a hajjo , ella fi fermò in terra ^finz^ che 
S niente fijje rimajìa off e fi . 




ToRC^VATa CLVSIA. 




£ L L A gutrra , che i Immani faceuano com'" 
traTufco/UalertoToréjuato Imperatore, ha» 
uendo ueduto Qufiajiglfuola del He, la doman 
do per mogbe a Tiéfco : ma non hauèndo po» 
tuto ottenerla , gli mi/e la terrai a ficco Clkfta gettandofi 
da un'alta torre a baffo, tanto pertluento fi le gonfiarono 
le uefìt , che fatua fu portata interra . 'Talché fi creduto in 
(juel tempo , che ZIenere haucfje mtffo la mano , Ihaueffe 
ficcorfi . Uenne ella poi nelle mani dell'Imperatore ; ilquale 
hàuendola uiolata , fi mandato in efitUo in Qorfica , ifoUk 
attaccata con l'itaùa. 
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txfCAM£NKON£j £ /fIC^NIA. 

^ R £ c I apparecchiati per far guerra a' 
Troiani , haueuatu^ di tutti loro fatta la maffi 
in^ulidedi'Beotia. Auaniichetfuindi /ciò- 
gliejfcro U naui per andare a Troia , Agamen^ 
none general dtttejjirc'uo , amaz£o una cerua di Diana :ptr, 
la <]ualccfii sdegnata la Dea , mandò in mare gran fortuna^, 
^ /òpra iejjercitogranpefie . Intorno a c 'u> predtffi Calcati^, 
te indouino , ch^a uoler placar la Dea , era necejfario facrifi^ 
care Ifigenia figliuola d^z/igamennone . Qondptta dunque 
al/acrificio la fanciulla , Diana hehhe di lei compafione , fj) 
mandata una cerua , quella fece /acrtficare,e Ifigenia fin mari 
data nella region Taurica, doue firu* a Diana . 

JUd ET ELI O , IT JJ/£t£LLA IVA 
fICLIVOLA. 

Pt>AR£CCHlANDo i Carthuginefi e 
Sicihani dt compagnia t'armi centra i 'R^oma^ 
ni. Mettilo Impiratore fece facrificio a tutti 
gli T>ei , fiior che a TJtfla . La ^uale hauen^ 
do mandato ucnti contràri alt armata , Caio Giulio indouino 
dtffe , che non fiurebhon cejfati prima , eh\gli hauefje fitto fa* 
crijicio della fua figUuola . Metello sfirt^to a cto daltocca^ 

fione , 





ftom fwno U fra figbmU Jt^cuDa al fàcrtjltio : ma la 
TDcahoMutodi Ut compafSiom ^mtfi in quello fcamhio una 
uacchetta; ^ portando/ène La fanciulla in Lamupo , la fict 

facèrdoujfa di quel Dragone , che quiui era adorato . C 

XLlllL 



Srenno Capitan de' Francesi, e vna 
fancivlla plebea, 




i?(cE N N Ò 'Ri dt^ Frahcefi dando il guafla 
alt Afta , ft^.gmnto.A Efifi , s'innamoro d^unM 
fanciulla di uil c ondinone : la quale gli promift 
co fi d'acconfntire alle uoglie di lui , come an* 
cho di tradirgli Efefo , le^ 'dcfaiajjè gli ornamenti da don^ 
vteimantlt ^chet trance fi portauano alle braccia, Tre* 
gando egli durrque ifitài fidati g sheuolejfro^ flettere ingrem 
ho a quella fanciulla auarifima tutto l'oro che portauano ^ 
fice i ckella fììfd la^an fihmta d'oro rmanefji fpoka mua, 

i r^RPElA. EANCI VLLA. 



\ 1 \. 



I /4 1 EK D o guerra i 'Romani contra ghcAl* 
bam,Tarpeta mi? d fanciulla ^guardiana 
del Campidoglio , promfe agli z^lbant ,y? tjii 
l le donauano per premio, t manUt\ che per orna-^ 



vùnto àcUe /nant. portauano , di lafciarglr nel Qampidcgli^ 
9nerar€>^K £p ciò hhuendbk £romijjo y muA'ia.fepclltr,Qnov 



Libro /. de* TaralleliT 

Coft appmio firme (lAriflidt Mdtfio preffo Plutarco : ma 
Liuto firiue che furono i Salmi , ^ mn gli t^Mani 
ciò conferite ancho Dionigi: iijuali cjfendo condotti da Tito 
Tatto ^ loro fitto ti (Campidoglio , ^ trouata Tarpeia figlia 
mia di Spurio Tarpeto cafiellano della 'R.occa , ch'andana a 
torre actjua per ù ficrifici , U promifero , domandando ciò 
ella per premio dt tradire il Campidoglio, tutto quello che 
portauano al braccio manco , ejfindofi ella muaghita Ué* ma* 
nils d'oro , ^ ddtanella eh' ep portauano . Entrati poi den^ 
ero per una porta , ch'ella aperfe loro di notte , la fecero mo^ 
rtr fitto gà fiudifche portauano al braccio manco udendo 
forfi mofirare eh' traditori mn dthhe ejjcre ojjeruata 
la fede. 

XLV. 

^ e^lìrS ANDRO e^^^ACK^O. 

'DììCN A"^^ ' Àlej/àndroti^gno contra i 
Giudei , che non thaueuan uoluto ficcorrere , 
metUt e ch'egli affidtaua Tiro, con molta fùria 
fi mojfi contra loro , dopo c'hètàe rumato pr$m 
ina Tiro ^ poi Gaza . lado principe de* fàcerdoti , hauutù 
auifi dal grande Iddio di douere ornar la città filennernenee, 
d'ufiir contra ^kfifandro con hab.to facer dotale accom* 
pagnato da gli altri ficerdott ^ finiti cimtrmerfia ubidì , fj) 
ton efit ueftiti tutti di b anco , gb ufct incontro . <i/^fiandrù 
mduto ijuefi'habtto di pace « ^ letto il nome di . Dto-m una 

^latm 
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lama et oro , cktra /òpra la dtadttna di lado , irìcont'mtntt 
depofitlfnror conceputomltanimofro terribile di tagliare é 
pez^ I giudei , iaccofìò ad adorare Dio , ff) a r 'merirf 
ti femtìio Sacerdote . Domandato perche cefi ti capo de^ nù 
f^ici adorato haueffè , rijpofi d'hauere adorato Iddio , ds ctu 
era quel facerdotto : pcrctoche tffivdo in ty^acedonia , 
pen/ando all' iwpr e/a d'AJìa ,glt apparue in uifione una co/i 
fimtlc , che a (fnefta mprt/à fpmto thaueua , prùmetten^ 
dogli la Hit torta de' Per fi. Onde to/lo che ijucl Sacerdote in 
talehahitohaueHauedHto ^/iuenendogli della ut/ione^tha* 
mua /alutato . 

-fìttila 7{e de gli I/nni. 

0 R G £ R a' tanto più dt marauiglia It/Jem 
pio d'Attila , quanto il miracoìo/ucontra ani, 
mo più arrabbiato , ft) nimico del genere hu. 
mano : per cioè he que/l'huomo terribile 
odto/o y per ributtar l'tnuidia della /ua crudeltà addo//ò alla 
mae/làdiT)io ^uolle tffer chiamato Flagello di Dio ^ qua/i 
niun^altro miglior meto s'hatteffi potuto trouaré ptrga/ìigar 
% popoli di quel feeolo infelice , che la barbane efferati/iima 
d^c^ttila, Co/iui dunque auuiato/i alla uolta di 2{om4g 
harebbe fenz^ dubbio rumato hmperio, /è l' Imperai or Mar*, 
ttano non haue£e impetrato certo foccorfo dal grandt/iimù 
Iddio ^ amfato dorniendo ,che pofie giù l'armf, fhanda//i 
Papa Leone a incontrar quella be/ita furio/a . Andh Leoni, 
con /emplice compagnia di Sacerdoti ^ dt gentili huomttii.^. 
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XL. 

Cecinna da Foltekka. 

V N disdirà punto , ch*io racconti quattró 
ejjèmpi d'alcuni, c'haueuano auczzogh uccelli 
a portar lettere, parendo loro, che tjue fi t mo- 
di fiderò preftt ^ ficuri : la quale inuentìone , 
Ji come althora poti parere ottima , co/i hoggt farebbe quanto 
alla ficuretzé^ riputata ridicola , come qucUa che di gran lun- 
ga è auanzata dal modo di fcriuere in Cifre ottimo ^ Jicurtfl 
fimo . Anzi tanto fi fono affòttighati gl'ingegni , che fino fuìla 
{ma infegno Qornelto <L/4grippa a fcriUeré , accioche ghafJL 
diati d'una città potefferoawfar gtiamtctdvfuora del loro 
intento, Cecinna da Volterra (^aualliere Signor delle 
xarrette confiderando che le rondini hanno per cofìume di tor 
narealla medeftmacafa ,con marauigùofo ttouato^ 
le pigltaua m T{oma , le portaua feco . Co- 
me poi haueua ha^uto qualche uitto- 
ria nel correr d€^ caualli ,efjòk 
rtmandaua , e in quefìa 
guifa faceua fkpere 
a gli amici 
lafua 

littoria , tornando elle at prò» 
prio nido , onde erano 
fiate tolte. 
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Q^vLO tìiKQio Consolo» 

• ■• • 

I /scordano Plinio fi) Frontino htor 
jnp a quanto diro al precinte :percioche il primo 
\fcrÌHc , ch\J[endo ajìediato Decio 'Bruto in 
A^odena da Alar co Antonio ^ ejjo Ugo una 
àttera a' pici delle colombe y che la portaron nel campo de^ 
Confoli. St l'altro dice, che Bircio Confilo , mentre che 
^ruto quiui era premuto con forte ajfedio , tencua prima le 
coiombe. rinchiufi allo fiuro y finza lafiiarle mai mangiarc i 
ma che poi legando loro le lettere al collo , le lafiiaua andare. 
Onde le colombe uaghe della luce del cibo , uolando /opra 
le mura , andauano a pajcerfi a* luoghi confuett , e in quefla 
gui/à dauano tauifi . Un'altro nefinfi ildtuin noflro Ano- 
fio nel fho ^oema del Furio fo , non men di quefio degno , 4if- 
cendo che d [aftellan di Damiata , hauuta la nuoua dtSa 
tpom (tHornlo , lafiio la Colomba , che per ciò teneua a po^ 
Jìaì Riamando al [atro con una lettera legata fitto lati 
a dare au fi della morte di colui. Dal Cairo ne fu 
un* altra mandafa altroue , ^ di mano in ma- 
no da un luogo a un'altro fi* ojjeruato 
^ ..-^ / • ilvtedefimo fide , fin che m 

un fiibito per tutto 
t Egitto and^ 
l'aui^ 
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la/iioa' Littori il gtudicio Itbero , racconto folo Ihìjlorià 
fura e fchtetta. tLAJfcdiauano i Francefi etX/'mutani là 
otta di Tolemaidt , pojìa fultentrata deOa Sor 'ia , ^ la 
frcThmano in madù che ^rauampottrla ottenere , quando 
furono auifati , che le lettere erano portate a gli ajjedtati da 
una cohmèa , per le quali firnantemuano in i^eranzdi <^ 
douereejjer ficcorji. Onde uedtndo talare una colomha^ 
i /o/datt tutti alzando fortetnente le grida id Cielo , la fecero 
cadere a terra , f0 le trouarono la lettera eh* e Ha portauét^ 
Da che poffòno m qualche parte acqni/iar fide le co/i fudette; 
che Jia fiata facile , o almen pa^iéile tmpre/àl'autzxéir gli 
éeceOiafir gli uffici delfhuomo^ ^. 

\ 
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ÌTp AMIKONDA CAPITAN 0£* TH'rB A N U 

P^ERRECCiAVA Epaminonda (apitan 
de* Thibani contrai Lacedemoni : douen^ 
doft partir dult efferato per andare a eleggere i 

^ magtjìrati , commandò a Sttfthroto fuo figh^ 

mio, ch*ei lafao àDa cura deltefftrcito , ehe non uolejfi per 
^alcun modo combattere ; fi) parttp . 1 Lucedcmom » co- 
':m'ieèbero intefo , ch^Epamtnonda. nonu'era , cominciarono 
adir uiDanittal gwuane yihraThandolò poltrone effen^ 
nato. Diche Agnato egh^non firicordandopiude' cono- 
moiidamenti paterni, att accotl fitto d'arme, ne riportò 
. mttorm. Il ^adre^ come ciò heièc fiputo^Jhttie /irto * 
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i male ; per gajìigdtlo della (uà dtjuhidtentia , gli ftct 
tagliar U te [la . 

• 

AfANLlO ToROyATO. 

Romani facendo guerra contrai Sanniti^ 
crearono Imperatore Manlio , che per fopra- 
nome era detto imptriofi . // quale non molto 
dopo , douendo tornare a 'Roma per cagion de* 
eomitij , la/ctò ti figliuolo in fuo luogo , (l)glifice e/prejfo com- 
ìMndamento , che douejfe aflenerfi dal combattere » /54«* 
w/7i, fatti dÀ ciò aui/ati, uillaneggtando il giouàne, mo/ira-- 
mnodtnon tenerne conto. H^er la qual cofa leuatofi egli 
in collera , diede loro addoffo , hauendogli rot- 
ti, /e ne torno uittoriofi a* fuoi alloggiamene 
y ri. JManlionQn cifrando la uittpria, 
ma filo la difùhidientta del figlia 
•t mio , per quejlo rijpetto 

gli fece tagliar la 
tefia . Lf^- 

[otto alte ffempio Lxxvii- deU 
U dtjciplma militare a gli 
ijfempi élla Mor- 
te. 




HercoU 
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^fi^ER COLE E lOLt 



A 

» 



7{ A /lato Hercok rifutàto da Iole per marito^ 
onitegline pr e fi co fi fatto sdegno^ che mifié 
facco tutta t Occulta, Iole perciò (t gettò gii 
dm muro , per amaz^rfi ; ma amenne, 
ih'ejpndofile gonfiata per iluento grande , c^haueua prefi^ 
la uefle , ìkl cadere ahajjò , ella fi fermo in terra ,/inzé che 
di niente fòjjè rimajìa ojfeja ^ 




TOUC^VATO ET CLVSIA.^ 




£ L L A guerra , che i 'Rimani faceuano cort» 
traTufco/UaUrtoTorciuato Imperatore , ha»- 
uendo ueduto Qufta figliuola del He, la doman 
do per moglie a Tu/co : ma non hauèndo pò- 
tutoottemria ,gli mifi laìèrro^a picco V Clkfia gettandofi 
da un'alta torre a bajjoy tanto per iluento fi le gonfiarono 
le uefit y che falua fié portata in terra . ^?^lche fu creduto in 
(juel tempo , che Uenere hauejfimejjo la mano , ^ thaueffe 
ficcorja . Z^enne ella poi nelle mani dell'Imperatore ; ilquale 
hàuendola uiolatay fu mandato in efiilio in Corfica, tfola» 
attaccata con l'Italia, 



\ • - 



XLJJI. 

t/^CAM£KKONI, £ /fICZKIA. 




Gk e c I apparecchiati per far guerra éf^ 
Troiani , haueuano di tutti loro fiuta la maffa 
in putide Ji^eotia. Amtiìì che (jumdi feto» 
gltejjiro li nani per andare a Trota , jigamen-^ 
none general dettejferc 'uo , amaz^o una cerua dt Diana :p€f, 
lé gualco/a sdegnata la Dea , mandò in mare gran fòrtuna.i, 
fipra tejjercito gran pejle . Intorno a c 'u> predtffe Calca$Ui, 
te indouino , ch*a uoler placar la T>ea , era necejfario facrifi^ 
care Ifigenia fi^iuola d^cyigamennone . Qondotta dunjm 
al fàcrificio la fanciulla , Diana hette di lei compafìone , 
mandata una cerua , quellà fece facnfcare^e Ifigenia fu man 
data nella region Taurka, doue feruì a Diana • 
i 

^ £T£LL09 £T JI/ £t£LLA SVA 
flGLIVOLA* 

PpAR£CCHlANDo i Carthugineft e ì 
Siciliani dt compagnia farmi contra i 'Rpma^ 
ni, Mettilo Imperatore fece fàcrificio a tutti 
gh Dei , fuor che a Ut fi a . La ^uale hauen» 
do mandato uenti contrari alt armata , Caio Giulio indoumo 
difp , che non fàrehbon ceffati prima , th'egL haueffe fatto fa* 
cr fitto della fua figliuola . Metello sfinito a ciò daltocca- 

fione. 




ftom meno la fra fglmU ^^tuUa al Jacrtjitio : ma U 
T)tahnHutodi Ut coynpafitom ^mifi in quello fcamhio una 
uacchetta-y ^ portandojène La fanciulla in Lamufio , la fict 

JéurdoteJJa di quel Dragone , che quiui era adorato . C 

• 

XLlllL \ 
• ■ \^ 

Skenno Capitan de' Francesi, e vna 

fancivlla Plebea. 

N N ò 'B^ de"* Frana fi dando ti guajl^ 
alt Afta , giunto A Efifi ,j'tnnamoro d^uné^ 
fanciulla di uil conditione : la quale gli promife 
co/i d'acconfntire alle uoglie di lui , come an» 
cho di tradirgli Efefi , s'egli l^ 'd(iiajjè gli ornamenti da don- 
ne e tmanili , che i francefi portauano alle braccia . Tre* 
gando egli dutftqm ifupi foldatt ^ she uolejjerqft^^tere mgrem 
ho a quella fanciulla auarifìma tutto l'oro che portauano , 
fiu ickella fitto la gran fimma d'oro rimantjjippoka uiua» 

i Tarpeià fancivlla. 




ActUoo guerra i 'Romani contra gticy^t 
bam,Tarpeta noi? d fanciulla ff) guardiana 
dclCanipidogUo ypromi/c agli albani ^fi 
l le danauano per prèmio imanilt\ chi per orna^^ 



viento àtik mani. portauano , di laftargli nel (^ampidogls^ 
• tfitìrartì^K ciò hkuendok frormJj[ó\i uiua fepclltnàn9k 



Co/i appunto firiue (L^nftidc Milcfio preffò Plutarco : ma 
Liuio firiut che furono % Sahm , ft) zyéWani ; ^ a 
tio confinte ancho Dionigi : i<fua/i cffendo condotti da Tito 
Tatto 2^ loro fitto ti Qtmpidoglio , ^ trcuata TarpeiafigU^^ 
mia dt Spurio Tarpeio cafìellano della T{occa , ch'andaua a 
torre acqua per L fàcrtjìct , le promifèro , domandando ciò 
ella per premio dt tradire il Campidoglio, tutto tjue Ilo che 
portauano al braccio manco , cfjèndofi ella muaghita Ue^ md* 
nià d'oro , ^ delt amila ch\^i portauano . Entrati poi den* 
tro per una porta , ch'ella apcrfe loro di notte , la fecero mo- 
rir fatto gli feudi , che portauano al braccio manco udendo 
forfè mofirare eh' a* traditori non dthhe effere offiruata 
lafede. 

XLV. 

■p E c N A i'xy Aleffimdro fragno contrai 
Giudei , che non thaueuan uoluto [occorrere , 
metiti^e ch'egli affediaua Ttro', don molta fùria 

fi mofje contra loro , elopo c'hèUe ruinato pru 

ma Tvro ^ poi Gaza . lado prirKtpe de* facerdoti, hauuto 
Muifo dal grande Iddio di dóuere ornar la città folennemenee, 
ft) d'ufcir contra 'ijikffandro con hab.to facer dotale accom^ 
pagnato da gli altri fàcerdott , finta contrmerfia ubidì , ^ 
con ef?t uefliti tutti di b arka , gb t^ì incontro . i:y4Uffkndrù 
mduto que^'habito di pace , ^ letto Unome di T>io.m una 
S ^Uma 




'Di ThO WASO :Tqiicacchi. is 
lama et oro , ch\ra fipra la dìade wa dt lado , incoTìtmtntt 
depofi // fnror conceputo nell'animo fio tcrnhde di tagliare é 
pczsi i (jiudei , ^ saccofto ad adorare T>io , ^ a rtucrire 
ti fimmo Sacerdote . Domandato perche coji Ucapo de'ni- 
f^ici adorato haueffe , rijpo/e d*hauere adorato Iddìo , di cm 
tra quel facerdctw : pcrctoche efflndo in t^acedonia , ^ 
penjando all'mprefa d'Afia ^glt apparue m uifione una co/i 
(ìmdc , che a (jnefla mprefa fptnto tloautua , prùmettm^ 
dogli la uutoria de" Perft. Onde tojlo che tjuel Sacerdote in 
tale haiito haueua ueduto ,/ouenendogli delia uifione^ tha^ 
Hcua /aiutato . 

^- 

. . > , , 

Attua 2(z t>i gli Vnni. 

Okgek/ì tanto più dt marauiglia l'e/Jem - 
pio d'Aitila , cjuanto Smiracolo fu c(mtr a ani» 
mo più arrabbiato , nimico del genere hu* 

mano : percioehe ejue/l'huomó terribile 

odtofi y per ributtar l'muidia della fua crudeltà addo/fò alla 
mae/làdiDio^uoUe tffer chiamato. Flagello dt Dio, qua/i 
ntun* altro miglior mezos^haueffè potuto trouare ptrgafltgar 
i popoli di quel /ecoio infilice , che la barbarie ejfflratiftma 
d'^ttda. Co/lui dunque auuiatofi alla uolta dt 2{omd, 
harebbe fent^ dubbio rumato limperio^fe Ihnperator AJar^ 
nano non hautjje impetrato certo foccorfo dal grandifirMi 
Iddio , aut/àto dornkndo yche pofle giù l'armi, manda//i 
Papa Leoì^e a incontrar quel/a be/ìia furio/a i Ando Leoni, 
cpnjiwptict compagnia di Sacerdoti fi) di gentili huomipi.^ 
c\ L y 




ton la mirerà con Vhabitò faardotale , cnn la croct 
"d'argenco innanzi- o^^lquaU ajpetto zy^ttiU furtofiprhB 
fi) If^ftiafe in talgUiJa depofe tira del fm animo tifi flac abile ^ 
^hè fiordtto ft) Immillato s'arrtft , ff) torno^tnc-tn^twht^ 
ria* Domandato duio da' VaromZ^nghert , rijpofi che là 
cagione di tanta fua mutatione trano fiati due molto nenera^ 
hili Hcroi y c'haucndo tolto Leone ifi rmzjo . pmnacciauanQ 
la morte ad Attila con le /pade ,f-egli non aceon/intiua a 
'J^eone ; q) di tfui s'era mojjo a fpagliarfi delil'odio c'hancua 
cantra i Qhrifliani , ff) pacifico tornar/ine a cafa . Credet'^ 
tero finzct dubbio i Chrifliam , ch'^i fòjjiro Vanirne d^San 
Pietro (j^ di San Taolo ^ 

• ; sj 1 j 0 a - 

XLVL 

Tke 7*£Geati, et tre /eneati. 

*£r A N o lungamente con la guerra tra^ 
uagliati l'un l'altro i Tegeatt e il Feneati^e in ul 
timo terminarono di rimetter le lor differentit 
in tre per parte , / cfuaìi combattt^iro delttm* 
portantia (Attuta la cofa . Perche iJegeati elettro i JigliuoU 
di 'Rspmaco nati tutti tre a un parto , e i Feneati i tre figlia 
uoli df T>cmo(lrato Jimilmente natt a un parto . "Venuti 
alle ?nani furono ucci/i due de' figliuoli d$ "Kcfiimacd ; onde it 
terzo y chiamato Q-itolao , moflrando di fuggire , ^ ttran-» 
doftdietroaunoaunotmnnct^gUamazzficon aftutia rmli» 
Urt. cyillt'grandafi tutto li p9pola della uittoria dijofltA ; 




filo u'hehbe ma fua firelia detta Demodica , che ne prcfi 
dolore , come quella acuì il fyaùU^haueua ucctfo il marito ^ 
chiamato Demodico. Di che sdegnato Critolao, amazs.0 
la fòreUik::^ effèndi à\cufatO'd'homctào~^ di infamia della 

madre fu ajjòluto della pena , 

• .1 - 

\\ 

Tre HORATII, £jr TJtB.CVMATIK 

2? o JVi A N I fu^euano guerra contra glt AU 
hani ; t fianchi per, le fatiche , eleffero da ogni 
parte a combatter della fomma di tutto la 
fiato tre iratell% nait a un corpo. J7{omani 
Horatij y ff^ gli Albani tQurtatij cognati fi' a di loro . . J 
Curiatjjj entrati in ifieccato , amatzarono due Horatij : ondi, 
il terzo che fopramueua y fingendo di finire tirà 
gli auuerfiiri] a un per uno in difijarte , ft) 
^ amazgo tutti i Wi (fuefta ttitto^^^ 
ria allegrandofi tutti i T^oma- 
ni, u'^hebbe fiìamente ma 
•i Jirella del uincito» 

pecche fine 

dotft a cui dal fratello era flato ucct/ò'tlmaru 
-; . to. T^erchelHoratioamaziolafireL 
la : efiendo per quefio chiama 
{v>»nv to in giudicio , per le pre* 
ghiere del Padri 
fu libera- 
lo^ 




9^ LìBKO l t>E' TAKALLfLI, 




Ilo ThOìAno , e*l ^Palladio. 

Ella 'Rocca di Troia , detta Ilio fi faluaua 
una Hat ua di ^alladc ^chiamata dal nome 
della Dea d Palladio » che diceuano ejjer di- 
\ fee/ò dal Cielo , da tutti % Troiani era ha^^ 
Muto in molta ueneratione . tìora ardendo quiuiil tempio 
deOa detta Dea ^ Ilo Troiano ,meJJofi a correre per mezpil 
froco , fatuo dallUncendio quella ftatua , 'Bene è uero , che 
Juhitoui perde la uifìa ;p€rc$oche a ninno era lecito ( come 
dicono) poterlo nedere. Ada pocoapprcjjo quietata/i lira 
della Dea , ricuperò la ueduta di frimai 

MirtLLOi E*i Palladio. 

I £ T E L L O huomo patritio , andando a una 
\fuauilk , ft) uedendo alcuni corui , che I*un 
t altro fi tatteuofjo con Vali , fpauentato dalla 

relhgion dell augurio , tornò a !R^ma . ^uiui 

trouandoefjerfi attaccato il fuoco nel tempio dtUefla^ u'en- 
trò dentro, ft) toltone iin?alladiOy lo porto fiora afaluamen. 
to i ma in un fiibtto fu acàecato . "Islondmeno quindi a nor 
molto placato lo sdegno della Òca , rihMe la luce . 




,•-4 



Codro 



T>i Tbomaso sPoucaccmi 




?^ ijuella guerra che i popoli dt Thracia fa^ 

cenano contra gli dAthenitfi , fi dato hrjt 

un'oracolo , che quando fi fòjfero ajlenmì 

(tamaz^r Codro ^Jarebbono fiati uincttori^ 

Ciò hauendo intefo Codro yp tratufti da pouero , ^ prejh 

una falce , gtunje tn campo de' nimut . Quiut incontrai oft in 

un faldato yt ucci/i i per Uifual eofaeglida un'altro hebLc 

. la morte i f^gìi K^themefi ne riportarono la tiittorta . 
» 

Fblio T>z CIO t^anlto Torejuato 
efjindo (onjòb cantra i Latini ( lutar co dice 
conerà gli Alham) che Verona réeJlatiy 
bero' amtndut ma fiejfa utftone d'm'huoma 
dt maggior macfià , c'h umana ; defmle dtfje , che la uucoria 
da quella parte hareéhe piagato , doue il Capitana non ha* 
uefie temuto di lafciarfi amaz^re \ Zhnutt al fatto d'arme 
eo'mmici prejjo le radici del monte Z^cfiiuia ^ non lungi da 
'^Napoli , d Jimfiro corno de' 'Romam^ dóue tra Detto , comin 
ciò a ptegare : onde egli fitte le delite ctrtmonie ^ e imtocatiglà 
Deim fiuar de' l^omaw^ entri fàn impeto grandi fimo nel 
de* nimei , de* quali amazz^ moki ^fn ch'egli ui 




fi ì I^ri li*>" ^ A K JiT vHì 

ttjìo morto , con la perdita della fua una , accjuijlo la 
uittoria alla patria , .\ - 

Qutflomcdcftmo fece ti figliuoli lui ^ chiamato Pulita 
Taccio Mure fHelta guerra ^ che i 'Rpmxm fecero contra i 
Franceji et Sanniti idquaU uedendola fua parte andare tn 
ruuia^diffi ch^ffndo farai delia càfa fua rhórtr per la pa- 
tria ^ era buono ipogliarji di uiu per faluare altrui : 
fitto fi dirle parole folennt , fjirono nella maggior calca della 
iattaglsa ; morendo ,fece a^ fuoi acquijìar la uittoria . 
.1 ■ ■ • j 

XLIX. ì 
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•iVnCi ANIPPO 5lRACVSANfÒ. . ..i 

•l^ fi I © P O iù.nafìon Siracufini):, tkusS'di 
uoler far facrijìcio a "Bacco , hauendolo a tutti 
gli altri fasto T)l che sdegnato "Bacco , gli 
cjàccii dHdoffo tanto gran furor d'imbriachezc 
t^ ^ che incontratoli S notte nella propria figliuola ^ anchor 
th'ella face jfi gran con^Jìo ^letol/i l'honort . Ella togUen^ 
dogh un^ànello Jo raccomando alla pia Halia^per potere a 
^ucfto cantrafigno riconofcer colui , che ihaueua uiolata. 
Quindi ^ poco ejjendo nella otta uenuea là pefie , s'hehbé 
dalt oràcolo d'c^poUouna rijpojla ; chttautiòr deH'impietà 
fiffle facrificato ^a gUTDtf hher.atort^ ^^S(an fapendo alcuno 
ìaudchtmlejpebr toraeolo](Aake figliuola Heluwlatoreiconfi 
feuoUdeSc cofi,/irafctnato ti Padr^ per li capelli, lo/kcrficò.et 
foij^gU buèq ^addojfo^ acciotht^foff^ 'amk ella .ama^^a^ 

pruneto. 




Di Thomaso ^orcacchi. ip 



C^RVNTIO, CHE BEVEVA ACQJ^rA. 



lì 

M 




I CeUhrauano in 7{oma le feflc di "Bacco , dtUt 
^^uali c^runcio , che per natura leueua ac^ 
fAa , facendofi beffe ^fihcrniua la poffanz^ di 
quello Dio . Onde egh moffo a sdegno , tanto 
/or temi nulo fece imbriacare ^ che trouando m certo luogo 
/curo J^edolltna /ùa figliuola, la corruppe . Sila hauendogU 
ruhaco una'anello , riconobbe a ijuel contrajigno co» 
lui, che thaueua sforzata. Effendo poicre^ 
/ctuta m maggior età , ^ ricordata/i 
della fceleraggin del padre , tim» 
briaco ; t incoronatolo ^ 
lo guidò altaltar 
dille /aette : 
doue 

me/fa/i a piagnere , amaz^g il 
tradttor della uergi* 
nità/ita. 



Il fine del primo libro. 
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IJL'^SEGONDO LIBRO 

DE' P A R A L I. E L I 

' D I T H O M A S O 

P O R C A C C H r, WHV^ 

%yfCCO LTl TE II ■p^Ii^GO'hl BE' F^TTI Tir 
.i. m>t abili, che fi Ufigonneirl/iliorie tanto degli an- 

ticbi,iiMr,todtniQdemi, 




0 hA l VI :<ÌÌ'Cy AL PRIMO 
paragon di tju(fla mìa operetta 
V, dalia ftKudentia, come da ufficio 
molto mceffario , ^ conmmuole 
.Av^itjudità di per fina pultlica 
^ pnuata^per infegnarea pru^ 
dititemcnte gouernarjì rie dubbwjt 
conjtgkx che nuelati poffono arrrcar damw nitupcrio, 
t^lt incontro ^juejìo fecondo da un'ejjimpio contrapofìo a 
quello piglierà principio ; acciocke i prmtpi degli tjjcrciti , le 
perfine pojìe in grado , ^ ogni capo di goiécrno /?<gg4 quanto 
Vili pim 



U^l 7 HQiMAS'O :-PÒRCACCÀl. 10J 

fìu può la temerità , e'iconfglio precipito/ò , dal quale ogni 
pofira attiene (ùmreiie e£ér lontana ^ 5 

L 

a/lf LESS ANDRO t^AGNO. 

?s? queSo e/Iremo ardor , ch'mgcmbrauM 
Cammo dAUfjandro ^agno , d'acqwjlarfi 
gloria immortale y fi conobbe alcune uolte , 
ch'egli corje prtàpitofò alle tttnentà indegne di 
lui. Onde ^ fecondo che di Ce far fi* detto ^ quando a Durata 
zp fi mjj/e filo in quella barchetta in tempo ch'era firtundin 
mare , per affrettar le fuc kgionv^cofi di lui poteua 'dir fi uera- 
cernente , che foffi miglior fildato , che Capuano . Combat- 
teua Q^lefiandro Magno la città de gli- Ofiidraci ; acco^ 
fi andò le macchine alle mura , era egh montato fopra un'altèa 
torre y per inanimar coH/ùo efièmpto i foldati , effendo riguar- 
deuole per un gran pennacchio , c'haueua in tefia . Appref 
fandofi^aUe mnra yfpvnto dal gran d€fio\, prefi Hu /alto , 
anchor che la torre fojfe difcofto , ^ con molta fatica ut fi 
lanciò fipra . Quindi anchor che fofiè filo , ft) fenza alcun§ 
de* fiioifildati in compagnia yfi getto nella atta ; doue eJpofl$ 
all'armi di tutti i nimict n'amati parecchi : ma finalmente 
HI /irebbe rtmafio morto ^fi non f offe Slato fioccorfi da*fuot \ 
e^hauendo rotto le mura , entrar on dentro ad aiutarlo. 




pi Z.IBRQ //. DE* "Paralleli, 
c^LBERro «Marchese di Srandiborco. 

^AVEMBORCO è Una terra pojla in 
una ualle bajfa , mnti miglia difcoflo da TSlo- 
rmbtrga : ^ ejfindo hen fornita di mura 
dtfojpt , nellA guerra ch'f^^ìhtrtofut centra i 
^orimhcrgeft , hautua ambo , oltra i terrazzani , groj/ò pre- 
fidio di fildati pagati ^ ^qm(ia terra dandofi ì" affatto , ti 
Mar che fè ^Alberto s\ lejfe la parte più alta pericolofa : 
ft) ejjèndo flato il fecondo a falir fopra le mura , fu il primo 
che d'un folto fi lancio nella terra . Quiui combattendo con 
gran ualore , uccidendo i nimici, che l'haueuan tolto in 
mezo , tanto foflmne la battaglia , anchor che molti fofjèra 
cor fi addojjo a lui folo , che t fùoipa(Jate le mura , menan^ 
do U mani , uennero a dargli fòccorfò . 

LA 

£rICTHEO et SVA riCLIVOLAc 

cv^ c e N D a guerra Erictheo con Eumolpo , 
htbbe dalt oracolo una rijpofìay ch'ali' hora 
farebbe fiato u'mitore , (quando haueffe /acri- 
ficato a gli Velia fua figliuola . Cerche con- 
ftrendo quffta rifijoflaconT^rafinhea fua moglie ^prefeU 
figliuola fnz^ altro indugio di lei fece facrificio a gli T>ei, 





^ario 



Di 7riOMAS0 /^OACACCHt. #1 
\JÌARIO ET CaLPVRNIA $VA FIGLIVOLA. 



?s{c o N T R ^i$efio mede/imo a £aio Ada 
rio , mentre guerreg^iaua lo* Cimbri: pereto* 
che ejfcndoda loro Hat o rotto^fii awptto in 
fogno , che fi uoleua ottener la uittoria , gL era 
fìcctjjano fiicrijicare a g[iT)et la fia figliuola dtttaCalpur- 
fìia . T^trche pojponendo la naturai canta a quella della 
patria, prefi lafigùuola^^ la fice jicnficare, ottenne 
la utttoria • 




LII. 

ClANIPPO DI Tn ESSACLIA, ET SVA 

MOGLIE. Cefalo, et sva moglie. . 

5 A V A Qantppo di Theffàglia d'andar mol- 
to fpejjò a caccia : onde la moglie che dt nuouo 
yf gli era maritata , entrata in gelofta , che^l 

M marito nt He filuehaucjjè pratica con gualche 

donna , una mattina gb andò dietro pian piano . £t ejfindofi 
nafiofìa fi-afptfii arbufiellt yajpcttaua d fucceffo dicjuejla 
fatto . C^4a perche a cafo i rami ficero romor , i cani pmpin 
do che fojje una fiera , andarono con gran furia alla uolta di 
leif^a gutja d'anifruil faluatico la dilaniarono con gran 
dolor del nutrita che tamaua : tìqualt a tantty furor uennt 
ptr co fi non aj^cttato cafi> ^ che da fi flejfio fi diede la morte » 




Ciò /crine Parthenio H^oeta , dal quale Ouidio far che di 
^mftd medcfimo temrc habbia prefo ft) fimo U. fauoU dì 
Cefalo figlimi dEolOy di ^rocn fàa moglie ^ figliuola 
d'Ertctheo Ke d'^tkene: nel che tjutfta è differente da 
ifuella , che Trocrt dal marito , che la (limò una fiera , cou 
k facete fu ucdfa f^ (juella da' cani fu dtìàniatd. ^men- 
due nondimeno morirono per mia mede/ima cagione . Taf 
fiamo bora ali'effempio Homano . 

i Emilio it sva moclie. 

W Sd?ari terra d Italia , era ungtouane mol- 
to hello gehttU\ chiamato Emilio , eh* era 
molto uago d'andare a caccia . Haueua egli 
tolto moglie difrefco ; ^ pcrch'elia non Japeua 
anchor , che quefìo fiffè cofìumt ordinario del marito , entro 
m gelofia , non egli andaffe a goder f alcun' altra donna. 
- Cerche ufiitagli dietro , s'andò a nafiondere in una 
filua fa alcuni arhufielli : ma fcotendo a fòr^ 
te nel mmrfi le fonde defii fa- 
cendo ftrepito , i cani u^accor^- 
/ero, ^ come fiera tue* , 
ófiro. Il gioua- 
netto ciò uc- 
duto, 

t oaddt m tanto dolore, che 

%• s'amaziò da fi 

• ^"i^-: /leffo. 

C'uifippé 
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. A M M o ^ - L IJL^ ■ ^ 

Estasiano hautndo terminato dt uole- 
rem ogni modo pigliar Gwtopata , alla (jtéal$ 
contmuamchte fìaua intorno , premendola con 
fòrte ajj'edio , g^. gon ogni fòrte dt male ; fa^eua 
alzare m muro ^ o più topo un'argine grofi , per tirarla al 
.par delle mura della terra . ^el che (juantuncjuc da (jioftp- 
>p^ft;)da\Giudeiche ueran dentro, gli fòffc fatto Inngo fg^ 
Igrauecontrajlo ^cojioflinatamente ftlauoro^che di già era 
•frejjache agguagliato alle mura. Ciofippo filmando co/a 
xwdegna il non Jilfàcare all'incóntro ijualcht lau^io , che 
^Uajfe la terra , chiamati tmuratort ^ commandò loro che 
^r eoamente alzajftroUmur agliai Aia affermando igloffi 
eL non poter lattorare , rtfpetto alla quantità delle frecce ft) 
4(ll'akre anm , ckeran gettate , \ui trouo (jueflo riparo . 
jF'ece piantare m ìtrrafìioài perticoni, a ifuefti fece apptc^ 
canctiota dy buoi , ft^ difàmderle dali'm perticone alt altro , 
a modo. ck%,m^ unda , accioch'tUt^iceiéifJiro i fafii gettati 
da ghflrufhenti Mici , acconfentendo al colpo ^ ft) t altre 
armi percoten^oui dentro ^ ritorna fftro vìdietro^ ^ cadeffe^ 
roa baffo ^eil fiioco per i^humidttà delle pelli, perdeffè k 
fòrzsfuc^ 



« 



s6 Libro /. de* TaHallilk 




e^ARCO C^NTONIO COLONNA. 

H o R che qu(Jlo co fiume fa hoggt com^ 
mune^) ujitato m tutti gli affedtdclU città ^ 
f0 la natura ptr fe Jlcffa Impgni : nondimeno 

e pur anche tuono haucr ucduto c^aiiia ru 

fcontro con gli antichi^ 

il^ONSlCNOR tU Lotrecco per li Fr ance/i, e*l Si- 
gnor Theodoro Triuuùio per à TJtnitiani teneuano l'ajjidto 
intorno alla città di ^Verona : alla dif c/a della (juale era pò- 
Jlo per l'Imperatore il Signor Adarcantoruo (Jolonna : ti quale 
non mancando punto dt diligentia dt utgtlantia degna di 
ftfìgolar Capitano , la difindeua con ogni forte di riparo oppor 
tuno . 'Batterono i due ef creiti di fuor a per undici continuatt 
giorni le mura dil^crona in due diuerf luoghi con gran ruina 
'da ogni parte : alla quale il Colonna prouide con trincee , 
€on altri rimedi a propofto . 6t perche mentre i fidati f or. 
reuano fu per le mura della città ^ facilmente erano colti d$ 
mira dagliarchthufìeri^ f0 amaz^ati; il Signor t^arcatU 
tonio per riparare a fi fatto wconueniente , fece tira, 
re una tenda f opra alte pertiche fu per la mu^ 
raglia , a tmitation dt (jtofppo , accio- 
che i nimici non potè fero ucder , 
chi andaua mnanzie m^ 
dietro, eifMÌ ficu 
r amente ca- 
minajjero olii faccende . 

Mirrh^ 
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^IKfmA FICLIVÒLA PT^INARA- 

5s E R VA VA NO iw maniera gitanti- 
chi ti culto di (juei lor falft Dtt , cht liimauano 
poter da loro ejjèr forzati ad ogni atto, (juatun 
tjue illecito . Qofi dicono , che ZJenere sdegnàk 
iacon t^irr ha figliuola di Cmar a f fice ch^eUa s^innamori 
di fuo padre ; ft) ardendo nelle fiamme di (jucflo de fio , di- 
^operfe l* amor e alla fua balia . Cofiei fingendo coH patrone , 
<h'una fanciulla dd uicinato fifje innamorata di lui , chi 
fer ucrgogna non hauejp ardimento di [coprir fegli^con faudt 
iùndufie a giacer fegret amante con ^trrha fua figlmolà^ 
Effindo ^ucfia pr attica durata un pezz9 , uenne uoglia a 
Cinara dt faptr chi fojfi (juefia innamorata j prcfò un 
lume y uide c'haueua ufato fimpre con la figliuola. 
Terche tratto dallo sdegno , caccio mano alla 
Jpada andò alla uolta dt let : ma 
ella figgendo , in ultimo ( come 
fingono Theodor 0 ^ Out- 
dio nelle lor tra- 
sfirmationi) 
< l^ene S 

re per compafitone la conuert) in 
albero chiamato dt (juel 
nome fie fio. 

f r ^ 
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Valeria figl-ivola di J^alerio. 



I Ó N contenta l'antichità di fìnger fkuale de* 
fUotDeiy ha uolutoancho magmarfiU in fui- 
finche ha trouato loro all'incontro de' par ago 

m. £t pero dtjjé^che lamedeftma cagione chUn 

duffe Alirrha,indu(Je ancho [dateria Tu/culanaria a innamo 
rarft diZJaleriofuo padre ; (jue/ìa fu la coler a dt "Vene- 
re. ZJaltriadun^jue infiammataci tjiéefto amore , lo cofk- 
firì con la fua balta ; la quale con inganni ajfaltando il pa 
droncy gli diede a intendere ^ ch'una fàncmlla fi^a uicvm 
tra fieramente innamorata di lut\ ma che temeua grande- 
mente di lafeiar/i uedere , ft) di giacer con lui alia /coperta . 
Dopo ch'egli fecretamente yhtblc prefo molto piacer con 
efifa ^ chiefiunlume pcruoler uederla : onde la balia ^ 
che qutui era uenuta , datafi a fuggire , 
fi gettò in precipitto. La figliuola fi- 
rn ilm ente fùggendofi , partorì 
poi Situano , che da' (jre» 
ci fi* chiamato 6gi^ 
pane : ^ 
Vale- 



no 



VP 



H padre, prefi da fiuerchio 
dolore , fì precipi- 
tò dalto a 
hajjo. 



Diomede, 
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7?IOMEDE, ET CaLLIRHOE FICLIVOLA 

D I L I C O. 

0 L o R o , c'haranno Uno il prohcmio da 
me fatto al principio di quc [l'opera ^fecondo 
che (fui ui ho affermato fin nelt opera ttohi ma- 

I firuo/e , nelle fauole , ne" tradimenti , e in uari 

altri accidenti effèr con/tmilitudine ; da" prefenti , ^ da* 
fuffeguenti ejìtmpt acqutji eranno fede alle mie parole : poiché 
gbejjempi antichi de" ^reci nelle Donne , c'haUiano tradito 
per amore i padri , ^ frano fiate tradite elle da gli hudmini ; 
hanno rifcontro con quelli de" 'Bimani . 

2^ o p o chei Greci hebbero rumato Troia , Diomede 
Spinto dalla fortuna di mar e, fu gettato in Lìhta, doue il 
^ Lieo haueua per coflume difacrificare a ^arte fuo pa- 
dre i foreflieri . Haueua coflui una figliuola chiamata 
c Catitrhoe , la quale innamoratafi di Diomede , tra- 
ttfcw^ « Wìi/ padre , lui cauò di prigione , faluan- 
-i ' dogli la Ulta. Sgls non facendo alcu^ 

na /lima di colei, che dalla mor- y.v ^' 
te thaueua campato , 
montò in naue, 
fi;) par tifi: 
onde 

eBa per difpcrata s"appiccò per Ugola, 
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Calpvrnio ^rasso, etSisaltia 
figlivola del t^e de* t^assili. 




o^L PV R N I o - CrOjffo, huomo patritto fU 
mandato in compagnia d'unjignorotto all'im- 
preja <ontra i Afajsilt , per pigliar parelio 
caJìcUo forti fimo. In qutfta guerra egli fi* 
fatto prigione , uenuto m man de* ntmici^fu dejlmato 
à ejjtr jacrificato a Saturno . %faltia figliuola delire , pre- 
fa dall'amor dt ^uel giouane , tradendo ti padre , lo liherò^ 
ft) fece uincttore . 8gli partendtfi ^ l'abandono : onde la fan 
ctutla per differaiiom s'amaz£o da fe fltjja coH fèrro . 

• 

LVÌ^ 

i^RiAMO, Polidoro, et Polinnestore. 

F'r ANDO la guerra de' Greci intorno 4: 
Troiani Ks Trtamo datagrojfa fomma d'oro 
al fuo minor figlmolo , deuo l^ohdora, lo man 
^■doa Tolinrjt flore fuo genero ,^7^ di Thra- 
eia : ilcjuale fapendo che Troia siaua m peric<ylo d'effirprcfa 
facche^^gtata , amatx^H fafitiuilo yf0 s'ufurpo d ttforo . 
'Dopo li ruma della città Hecuba madre dt Polidoro , arri~ 
nata m Thracia, ^ udita la morttdel figliuolo , <on arte ft) 
con inganno fi fece ucmre innanxt Tolinne flore , fingendo di 
molerglt raccomandare un tefqro . £ome ejjò U fu giunto alla 
. . prefenz^t 




Di Thomas ò Torca ce hi. wi 
prefèn^ , ella con le fùe mani , atutata datt altre donne pri 

m . \. a. fa 



giomere , gli cauo gli occhi . 



LVCIO /MBRICO, RVSCIO, et VAtLKlO 

S £ S T I O. 




Ti E N D E N D o (i/4nnil?ale a dare il guajlo 
al territorio de* Cawpam , Lucio Jfnbrtco 
mtfi in faluo 'B^ufcio fuo fidinolo con molti 
denari in cafk di Uakrio "Bejiio fuo genero , 
{j>fìui , effendo finalmente C/tpua uinuta nelle mani d'cy^n- 
ntiale , /limolato dall' auarttta ^ finta guardare al debito 
della parentela , amaz^ò il cognato . ^indi a non mol- 
to andando Lucio Imhrico'a fpaffò per certa uilla , trouo per 
uenturad corpo morto dtl figliuolo, Ter che fatto fi chia- 
mare il genero fiìtto colar di uolerg&riueUre ale uni te/ori na^ 
fcofli , gli cauo gli occhi , ^ poi lo mfie m croce » 

LFIL 



£aco, foco, ET Telamone. 

c G hehhe di Pfiimmata fua moglie un 
figliuolo , detto Foco ; // ^ual fu da lui atnatt 
fior dimifura. Ciò hautndo per malTtla^ 
|B| mone l'altro figliuolo , menò foco a caccia, 
tirila ^tutle comparendo un porco cinghiale , Telamone tiri 
nu colpo dello fficdo , fingerido di dare al porco , Q^pafojl 




tm Libro //. de' Taralleii. 
giouam da un canto alt altro . Par la morte di cui il padre 
sdegnato , caccio Telamone in esilio . 

JJ/assimo, 5imilio, et Kheso. 

0^ ss IMO heUe due figliuoli , Smilio ^ 
'Bjiefo : de" <fuals 7{he/o era nato d" cerner ta* 
Ccjlui andando a caccia , amazig uolontaria- 
mente il fratello; tornato a cafa.diffi ch'era 
fiata filatura auel che in bella proua haucua commcj/d . A 
^adre , rome heUe fàputola uerttàdel fatto , lo mandò in 
ejsilio , ^ fi lo Uuo dmanzj . 





V N' £ C I T T 1 O . 

5ammetico T{e i Egitto pregando in* 
flantemente alcuni fo Idati , ch'ejfo haucua po- 
flt a guardia d'una fua fortezza , che non uo- 

leffiro ahandonarlo , fecondo che haueuan 

minacciato ; ep anmofamente gli fecero intendere di uolerfi 
ammutinare , Q;) paffare in £ihiopia . Ter che egli , cre^ 
dendo pur di ritener^ , propofe loro innanzi le mogli e i figli- 
uoli , eH danno che di ciò hareUon patito , ogni uolta che gli 
haueffiro lafiiati . Althora un'Egittio di qutifoldati di guar 
dia y fcopertofi poco honefl amente le parti uergognofi , diffe 
ch'efiiptr tutto doucandauano,portauan con loro le formi 

da 



Di Thomaso '7oKc:acchi. jos 
da [ìampart de gli altri figlinoli , che ciò daua lor 
poca nota. 

^ATHfUINA 2(IARIA. 

£ s A R E "Borgia Duca di VaUntmois , ha- 
ueua la/ciato la Signora Cat henna T^arta, 
ritenuto fi figliuoli di Ut /ìatichi , accioche gli 
/aceffe hauer la 'Kpcca di Forti . Sila entrata 
m fortezza cominciò , come donna dardimento incomparabi- 
le a /aiutarlo con l'artiglierie , minacciandolo che fi partijjè . 
Quiuì non potendo per forza fuperarla , ne con patti indurla, 
acàoche ella gli dtjfe la 'R^cca nelle mani , tento di ueder , fi 
conl'amor de' figliuoli a ciò potejji tirar la, o con amor euo- 
Mtzfi^o con minacce '.onde fattala chiamare /opra le mura 
a parlamento , la prego prima , fi) poi minaccio d'amazzar- 
ki figliuoli, s'ella non s'arrendeua. cyìll'hora la Signori 
x'^^' Catherina , mofirandoglicon animo ,fi troppo licen^ 
tiofo , ancho grandemente genero/ò , le uergo- 
• gne, che la datura n*ha infignato a 
^» tener coperte, dt/fe, eh* a lei non 

mancaua la uia , on- 
>»V * d'haue/fe pota. 

to acqui- 
fiar 

fiuoui figliuoli: fH;) che per ciò di fimili mi 
nacce factuaelìa pochifi^ 
ma filma. 
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OÌ?R.ISTONE DA fFESÒ. 

Tanta ki/ìiakà fono fiati tra/portati 
alcuna uokagli hmmimfceUratifirm dall'ap 
petite carnale , che non contenti d'hauer tra. 
faredito glt ordmt delia prouida madre 1^ 
tura , e m tjuejìa gutfa perduto ogm lume d'mtelii:tto ; fona 
ancho tra/cor fi a congiugner fi carnalmente con le ^pe. 0 
inaudita dishoneftà. 0 esecranda fi) maledetta funa,in che 
modo a poco a poco ferpendo ne' petti humani , occupi la ra. 
gtone , leui il gtudicio , ^ del tutto offufchi tmteìlettoa colo, 
to , che d'huomini altro in loro non ritcnauio ., che la forma , 
con quefìi horrendi f0 k/ìialilS,m congiugnimtnti hanno 
àkerato anchor quella , ^ fatto najcer moflri , come in al- 
tri luoghi di <^ue fi' operetta fi ucde^. Potrei addur molti 
tffempì moderni fipra <]Uifla materia: ma noni honefìo 
dfcoprir coft apertamente le uergogne di tutti t tempi :^ 
però gU taccio, fe ben gli fi per relation uera. Da quefìi due 
tffempi dunque non pur s'haràcerto ritratto d'efferata he- 
fl, alita d'huomini; ma anchor a di quanto piacer fi prenda^ 
alcuna uolta la capncciofa hizfirra natura fcherz^ar nt' 

parti humani . ^i i > n. 

c// R I s T o N E Arifìonimo da Efifi , Jìgliuol di De- 
moflrato, hauendo in odio le Donne, entrò, m queflo coft 
helìiaU.horrtndo, ft) buifimeuol penfitro , che uolle hamr 

(ht 
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ache far con m'afm : onde usò 'con cj/a^ tmptfgm -^U 
,^HaU al tempo debito partor) una fanciulla 4iyf^Uo ^gr^ù^- 
fi a/petto 'y che dal nome deU^afina fu chiamata Ono/c^- 
Ja. Tuo ijutflo cjjèmpio parer fauolofi i ma mettendolo 
•(Plutarco f per conjinuhtudme dcl/egutntCj thq fmJ]o 
fhora io ^ fecondo, cb'e flato cauato dal bhro facondo dille 
cofe marautgliofed'(:ydriffqi(;lf^,>,. 

F V l V l O S T Z L l o . 

£ B B ^ Fuluio Stello non meno in odià le 
Donne dt cjuel, Chaucjji Arijlone^f^ filo 
tn (jueflo da lui fu differente^ che (juegli con 
un'ajina , ^ (futflt fi congiunfi con una ca^ 
ualla ; della ^uale parue che fi fattamente fiffi, inuaghito, 
.che in ultimo t impregno ^ onde al tempo lacaualla partorì 
una fanciulla affai bella , che dal nome delia mai^rf Jif cf?i^ 
^^at^Epona. 

Triamo DI Troia, 

V 

Jc^QMEDpNTE 'Re diTroia ycffendo Jla^ 
toamazgato da Htrcole , ft) da' compagni, 
la prima uolta che Troia fu ruinata , lafitò 

fol figliuolo ^ che fucceder poti fjenelregncf , 

^Jftndogli fiati uccift tutti glt altri, quefii fù Priamo : 

0 





^qudt entrato dgoHtrno del regno mjji fino agli anni de Sèi 
frd mechìczx^ molto felicemente , Identità poi tmta U (jri- 
eia a campo intorno a Troia , Priamo nel principio della guer 
'ra, mandò Polidoro fiéo figliuolo con molte rkchezsi ^ or9 
•fei Thratia a falkdtìitfito ; TàJJatipot i éetvaWi dellaguer 
ra , dopo i (juaU fu prefa Thia , Tariamo ucdutofi amar^rt 
% figliuoli mnanzn a gli occhi y alt ulttrm fu mt^y amente uc^ 
elfo haucndo tutto il re fio della fua uita , fuor che gli anni di 
quella gueri^a , ingran filicità menato . 

"^GìVlìo yAKAUo Sicifok vi Camerino- 

c^FAEL t/olterrano net fifto hhro deOa 
fua geografia fi compiace di far ifue fio par ago 
; // quale io y figuendo il mio fìiU non ho tfò- 
^fcli^^SI ^^^^ mancar di regijlrar fa (juefìi, Scriue 
'tglt, che Giulio Uaram Signor di Camerino fi fmde a Pria 
mo . Percioche Cjiouanm padre dt Giulio *, efitvdo flato 
amazzato , e'I figliuolo iffndoalla patria flato richiamato , 
prc/a la Signoria , uiffi m fimma f ìicità fino alla uccchiez^. 
^a m ultimo yejjendoglimoffa guerra da Cefare "Borgia, 
figliuoldi Papa t^leffandro fifio , mando (jiouan ^aria 
fuo figlimi minore con molte ncchezzs a Vinttia in faluo , 
-e^ìiin ulamj prejo con tre fighuM Zh nantiQ , z^nnibaU , 
Pietro , ftj) rmchtufo nella fomz^i dettai H^ergola , uide 
^ prima amàz^tr fi t figbtiofr, poi anchor egli correndo la 
''hedtftmk Jiirte ,fifm fira?jÈct2te fatto^m.^rire . Qutfto fedo 
'là'hiUt di dr^temia:^ ehi PoLd'orafiglmol di Triamo 
^ mcifo^ 
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ucci/o , (jicuan Maria fgluiol di (jiulto con miglior fiitó 

fié fatato , fili ^hi fyc^cUrH^ Titf^'^» W^.k m^iok ¥Ì 
fio flato. 

S £ K V Ms 
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c^c ENDO |wr4 I Sardiani cmra gli 
Smtrmi , (jf^ hauendo piantato gli at/oggist* 
mmi intorno aUenmra,€ ftnttogli conafjt^ 
[| ito , mandarono loro amhafciatort , dxctndi 
chtmai non fifarchhonpartnt.fipnmaghSmrneirmhA^ 
impèro mandato a' guardiani le Ur wsgh ,ptrche frnt fojjcrà 
ftruitia iatéarfiU uoglÌ€ loro. Erano gli Smtmei sforzati 
dalla mceptà del tempo a fipportar cofi fatta uergogna : 
onde ftando tutti in ftrfld dtfiiacere , una fante afjai btllé 
di uolto , andò a filar co fuo padrone , ft) diff . "Ueftite tut^ 
fek fifrut^a gentildonne^^ mandateci m carnato d'effe. 
Alche acconf emendo gli Smirnei, le mandarono. Onde $ 
Sardiani tanto s*immerfro nelle lafcime con eff , che per fo^ 
Mcrdrn <ouo , ne perder em le firts in modo , che tutti frono 
fiuti pr tgtont . T^erehe gli Sm/rnei ordinarono la ffla tfk 
honfir di Venere y chiamata la fefla nol?ite : nella ^uaU k 
fantefhe f uefiuatio con le uefìi delle gentildonne , 
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C/^TEP OM ARO, ET LE SJ: R V E D E' ^OMANI 



Tepomaro ftgmrotto de' (jalh , (Jfcndo 
accampato wtorno-^ 7{oma , diffe , c/?f 
non fi farebbe Uuato ,fe prima i 7{omamnon 
———^——^ l^^t^^jf/èro 'mandato in campo de* Galli le Ut 
mogli . Onde Ti^tanà ferua conjìgltò , che le fante/che nobil- 
mefite uefiite douejpro cjfcr mandate in cambio delle mogli, 
t^adarono , cofi ficeroa' (jalit lavorare d terreno, che 
per dcbolez^ più non potcUano fiarein piedi. H^erche 'Bo- 
tano, [alita di notte fu per un fico faluaticofipra le mura di 
%)ma , auiso t Confali , che tutti i (jatli dormiuano profòn^ 
damcnte . / Romani faltati fiiora , diedero loro addoffò , ^li 
rtippero ; ^n'hebbero untoria . Per cjuefìo rtfj>ettò fu ordì* 
paco un giorno di f fi a , chiamato lafefìa delle feruc . 



ttll. 
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L \ c^T RE N I E S t fìceuan guerra con tra 
Eumolpo-^mlla q^uakutdendpfi , che s'appai 
rtcchtdua ftan càréftia dcJk cofi^ s'intcfè , 
che Pir andrò Qiufìore J [come diremo noi ) 
Commi ffano .prouedendo fcarf amente il grano , s'ufùrpaua 
per fi tutto quel, che. doucua diflnburfi.. Perche d popolo 
0 lopnfe. 
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lo prcfi a jojpctto di tradimento^ f0 chiarHatolo al gitfàcte^. 
tamazzò mf/er amente co* fa^i . 



I c E N D o guerra i 'R^marit centra i Fran^ 
\ ceft^ft) crefiendo ogm bora più la carcflia del- 
le co/e , Qnna^ ruhaua a più potere il grano del- 
I ladtflnbutione : per la cjualcojà fU creduto^ 
ckegh afpirajji a farfi Signore y ujurparfi la tirannide m 
^oma : onde ti popolo raunato per liberar fi da fjuejìo fojJfettQ^ 
co' fajSi tmcifi^ ftpelii Uiuo . 




LXIIL, 



Tisistrat'o re de gli Orcoaijeni, et 

r L E S I M A C O . 



E\.LK guerra diUa Adorca *Tifi/lrato % 
df gli Qrcotmeni yhauenda in odio i nobili , tut- 
to era uolto a far fi grata la plebe . Terchc 
ejit confultarono dtuoltrlo amaziare in Sena- 
to : ft) rnandato a effetto illor configbo , ^ sbranarono , f^) 
cutfcuno fi ne rrnfi un pcz^io fitto la uefte , hauendo ben bene 
fitto nettar lo Jpdzz!} Dopo fue/la la moltitudine plebea , 
hauuto di ciò fi/petto e intentione , cor fi alla uolta del palazc 
, per amazjare i nobili ;ma Tlefimaco y il minor Jigliuol 
dclT^ , ejjendo confitpeuole della congiura della plebe ^ritirij 





m LìtKO II. 'Ì)E'^^AAm'L£ilfir 
ionaflutià la turha dal palare : pcrcioch'egli dtjji che fÙ9 
padre , Ipoghato della mortalua « amouerato fr^gli Dei, 
era con molta prtftezia flato portato fopraH monte Pifto: 
con quefla finitone ^ jraude ritiri la pitie , che non mana-^ 
mifi i nobili , ch'erano in ^Senato . 

JJoMvto Xjb de' Romani, it t^^Tio 

R o e L 

L Senato 'Ramano inmko nelle guerre co* po»^ 
poli Mani , UhÒ alla plebe ti fobto donattuo del 
\ frumento. Diche sdegnatp'Rfimulo^ lo refli- 

tui alla plebe , ^ caftigo per éjuejlo rijpttto 

molti de* principali . Efitpoco dopo in Senato lo tagliarono in 
pezTj minuti yfj^ filo nafiofiro fitto le ueftì : onde la pleb 
wteftda furio/a con te faceUe al palazzo , per ardere l 
Senatori y/ié daxAetia Proclo richiamata. 
Qofiui ejjtndo uno de* primi della citta j 
ejfindoait data gran fcde^ 
ehjji d'hauer ueduto 
fntdo fié'l monte f 
ehernofiran 
dò 

a(j>etto p 'm ueneral'il che dhuomo , era 
, douentato dmnoeimnonaU:e 

m quefla guifa ùbero i Se* 
natori dal /opra* 
V flame pencolo. 

Ttlope, 



e 




« • 

t*l0p£,isv01 figlivoli, et moglie^ 
" ch'amàzzo^ Grisippò» 

£ L o pi figHuoldtTantala^itSurmaffky 
hatundo ptr moglie prefo Htppodamia, n'heL 
he dne figliuoli Atrea ^Thttficyfi) di Da- 
natde un'altra gicuane, he^kt [pfppo y il 
le gli fu mollo ptu caro che i legittimi . Z>i (fue/lo fanciuliq 
s'innamora Lata Tbtbam , che fpmto daltamore , ù> rapfol 
padre : perche Thiejle.^ entree per mndetta prefero Laio^ 
lo prefèmatono a Tebpt lor padri ^ EgU confiderata chi 
Lato per fitterchto amor l'haueua rapito ^ lo tratto amort^ 
^Molmente . Hippodamia fi sforza d'tndur Thiefie Atreo » 
a douere amaz^r Qrtfippo » apponendogli , c'hakttffi con tra- 
dimetti cercato di leuarc ti regno al padre ima negando efii 
di uoler ciò fare ^ HippocUmta sSmbratto le mani dtjangtée ; 
perctoche ella di notte , dormendo Lato, tolfi ìa fpada di lut^ 
f^fert Crifippoi; copficcandfllo Qomjj0. ,j fiampo uia . 
Dt ciò fu data ìa colpa a Ldto \ ma non ejjendo 
anchorCrifìppo interamente morto, egli 
confefiàU mrOyff} Itierò Laio 
dai pericob, Pelope hauen 
< doglifattodarfe^ol 
-xtS^h x.viura , €ac^ 
m w eftlio Htppodamiéf - 




H£BIO,I FICLIVOLI, E T [l A MOCLII 

2N^ O C E R A. 

£Bro gemro due fighuoli di fua moglie Ta- 
cerà : ft) d'una ferua n'hehbe un'altro , detto 
fermo , é /ingoiar MeUez^ yilijuak fu dal po- 
_ drt amato fm che i legittimi . Vocerà /pinta 
da maligno odio contrari fìghajìro , ftimolaua i figliuoli a do- 
utrlo amaziare^ Ma non uolendo -eglino per pteta a ciò con. 
fintirCy ella apparecchio a uolcrlo uccidere : onde la notte a 
grande hora, tolta de fìramente la fpadaauna guardia ^ 
' '^^^^ ^ morw/ firita algiouanetto . La fpada, 
ch'ella (juiuihaueua lafitatOy diede indicio che la guardia 
haueffe ciò comìmfjo : ma il ferito , vonfijjandoil uero ,fiilm 
l'accufatoied Padre , hauendù fepeliito d figliuolo, caccio 
la moglie in efidion 



^losippo //ebreo. 

T A N D o Vtjpafiano oflinatamente intor^ 
no a Giotopata per uoUrla pigliare ,ft) non 
potando per le continue prowfìoni , che di den- 
\ tro eran fatte da ^wfippo , ti più prudente , e"l 
pmualorofi de' Giudei , non lafiutua a far tratto , per confe^ 
guire il fin propo/ìofi . Ter che fatto accofiar t arie te, coperto 

difopra 




Di Th o m a s o Pokcacchl ^ 
di /opra f0 et intorno di pelli , per diftfa de* fot dati deDa 
macchina , cominciò a batter le mura ; le quali per tjjer f é- 
fche fi frmjjèro fubito , (jiofippo dubitando della ruina , pen- 
si di prouedere a quejlo ; ft) fatte empire alcune fkcca dipa^ 
glia , lefce calar gtu dallato di fuor dtUe mura , doue comi, 
mmmente l'ariete percotcua ; acciochc riparafpro i colpi , 
fijjiro cagione di fkluar le mura . 6 in qualunque Ifiogo dnzz 
z^uano l 'Romani la macchina^ in quel medefimos giudei, 
flando attenti^ tramutauano Jtmdmente i facchi^ fi)glirnet^ 
teuano in mezo fra'l muroft) la tt/ìa dell'ariete , tnmodo 
the più le mura non riceueuan danno. , 

9 

/^RANCESCO 5fORZA, 



m 



H £ L L A Guerra cheH Conte Francefco Sfirta 
faceua alla atta di niellano ^ per l'acqmfto di 
quel dominio, hauendo intefo che'l cafteldi 

"Vighieuano yprinctpaldi tutta Lumelina fi 

gli era kuato contra, ubando con t efferato : dandogli la 
batteria , Iacopo da 'Rteti , zy^rrigo del Carretto , ^«j^ 
fieri dal Gallo Capitani di fingoUr ualorCyche u'eran den^ 
tro , da quella parte , doue percoteuano le palle dell'artiglierie^ 
calarono molte facca di lana in modo^che in quefia gufa non 
nuocendo tarttgltene alle muranti Conte fu forzato a prò- 
Mederper altra uia all' off efa della tara . 



Libro //. de* T^ARAiLEif. 




^ O D E R N O. 

0 uoluto fcriuer CeJJtmpto di (jtofippe , f7 
fìfitime del (onte Francefio Sfùrza ^ acciache 
di (jm fi comprenda^ come fe non tutte , almen9 
le piH notabili muentiom aflutie militari fi- 
no , 0 tolte debutto , o ahnen deriuate da gh antichi ,ficondo 
che moftrerè più di fitto , Et uer amente quefio riparo ufito 
da (^loftppo contra t colpi dell'ariete , è tanto in ufi hog^ , 
che pache batterie fi fanno alle muraglie dille città con le 
artiglierie , a" colpi delle cjuali non fi rtjifla , o con materazs}^ 
0 con ficchi di lana^o con coltrici bagnaH , o con cofi tali , 
fimilmente famdiaripmo a tutti luajellidi mare ;t ifuali 
/correndo , tofio c'hanno fofpetto dì? n 'imicì , 'apparecchiano i 
materazsì tuffati m acfjua per riparar con ep i colpi delle 
palle . §}uando hffercito di Papa Qtmente fittimo , ^ di 
Carlo Quinto Imperatore era intorno a Ftortnza per rimet^ 
tere i Medici , haueua teffercito di finora occupato U monte 
che fipraftàallacittà .dotihoraè la fortezza di San^^i- 
niatoi fi) tenendo grop pez^ d"" artiglierie nella torre del Cam 
panil di detta Chieft , danne^giaua molto la città . Et per ^ 
che quelli di dentro non aefifteuano di batter continuamente 
la detta torre > rimediauana alla ruma d'ejja co'l fafitarla 
intorno intorno con U coltrici bagnate: il qual modo fÌHed$ 
effire fiato prefi daltanticQ . 



Thefio, 



Di Thomaso Porcacchia .ì// 




LXFL 

Th£S£0, //IPPOLITO, ET FeDKA. 

H ESEO mro fghuol 7\ettum , ktUe 
ctHtppoltte um dtUe ^mazoniy un figliuolo 
chtarr.ato Htppolico . ^orta poi (fucila mo^ 

gUe , tolft l Alita che fu Fedra , figliuola del 

3?e Minos ; la (juale innamoratafi del fghajlro , mandò la 
babà a tentarla, ^a egli non uolendo attenderle ^ fi parti 
d*ty^thene , andò tn Trez§ne , con fumando tutto d fuo 
tempo in cacciare , Ada la dishontfia donna , ucdindo 
di non hamre ottenuto l'intento fiio ^firiffe prima alcune let- 
tere finte contraHcafttfirm gt$uanetto , poi s'appiccò per 
la gola» Jhefeo^ hauendo creduto^ che'ì figliuolo haueffe 
uoluto sfirtar la matrigna , come ella haucua fin- 
to, chiefc a T^cttuno fuo padre , che glt fa* 
cejjè morire hippobto zyìndando ti 
gtouamtto duntjue fi* per il ttto 
del mare ^ un toro , che 
da l^ttuno fU 
u\ ii^: mandato,in 

tal 

gmfa fpauentò i caualii , che tirauan^ 
la carretta , c'Bippohto mt> 
kro fu sbranato in 

piZfi^ 



fió Libro //. db' Tarali eli. 



COMMINIO PADRE ET FIGLIVOLO, ET 

G I D I C A. 



0 M M I N I o hautfìdo hauuto della ^mfk 
Egeria un figliuolo ^ detto pur (ommimo , tolji 
poi (Ridica per moglie : la (jualc cjjcndoji inna^ 
ihqmJSR ^^^^^^ dclfigliaflro , ft^ da lui tjjindo fiata 
ributtata i fn/e prima alcune lettere contra diluì, poi 
s* appicco da fi fieffa . Comminio il padre , che por taua gran- 
de amore alla moglie y diede fede alle calunnie finte contrari 
figliuolo ; onde pregò Nettuno , che mentre il giouanetto era 
fui carro , uolefp fiirlo morire . Di ciò uokndolo egli conten- 
tare , mofiro 4* cauaUi un toro ; / ejuali per ciò impauri^ 
ti , correndo qua la furiofi , flrafcinando ti giouane , 
tamazz£^rono. 



LXVIL 



Heiiha Liberatrice de' Lacedemoni 
dalla peste. 



2^ A VAGLIANDO la pcfie fòrtemente la 
città di Lacedemone , s'hebhe un^oracolo 
d'apollo per rifpofla-y ilcjual dtceua c h' all'ho- 
ra farebbe affata la mortalità , quando fi 
fòfferodtfpoflidì fare ogni anno facrificio di qualche nobil 
fanciulla . 6ffendo tocca la forte a Helena , toflo ch'ella fu 

menata 




Di Th o m a s o. P q r c A c CjH i. //7. 
menata all'altare , /ce/è dal cielo uolando un^acjutla /uno fa \ 
la qualprefela fpada , la porto /ra iie/liamt grop , la^ 
fciandola [opra ma gioutnca : il che fu cagione , che s^a/ìen- 
nero d'uccider la/anciulia . 

I^ALERIA, CH£ LIBERo"" I V Al. ERI DALLA 

P £ S T £. 

'L^ A L £ R I c/fcndo appe/lati ,/ùrono duifati 
dall'oracolo , che /e ogni anno hauej/èro facrifì- 
cato a (jiunone una fanciulla , mantenendo 
\Jimpre la medefima ufanzA di relligione, la 
pe/le farebbe ce/fata . Tocco la forte a "Valeria d'ejfer facrUj 
ficaia : ma la facerdote/fa prefe la fpada , f0 pofla fu'l 
fuoco una bacchetta sporto la fpada un maglio a una 
, giouenca , la qual pafceua pr(JJi d tempio . La 

fanciulla cprnprefò il fatto, con la fpada y?. 
x \ te fairificio deOa giouenca; pre/o il 
maglio, andq a ca/a^doue per* 
{otendo con ejji leggier- 
mente tutti gli ap- 
pejlati, f0 
dicen 
do 

a ciajcuno , che Jano fu fi ìeuajfe , purgo 
la cafa , f0 a loro re/litui 
la /anità di pri- 
ma. 



Ùt LlBR-O //. de' /»ARALtEEI 




LXFIII: 

l^ESPASIANO, CHE POI Fr /mPERATORE. 

/mostro^ ^ejpaftano /ingoiar coflanz^ 
in un fkhtto pericolo delNjfercito {ho , accioche 
non fi pcrdtijje d'animo \ la qual fu ueramen- 
te d(gna dt lui , che con eante uirtà , non pur 
s"tK(jftìfio mcredibi! gloria , f() grandezza d*ir»perio ; ma an^ 
chora fi lofi io un figUuol fi4cceJiore , che con lui conte/i di 
magnanimità ff) dt prudenza * In quella batteria , che 
Vejpafiano faceua dar con l^ariete a (jiotopata , fecondo 
c^hofcrttto di [opra , uno de' difenfòri della terra, gù lancia 
una freccia , diede una graue firita . Vfciua fiéora ti 
/angue abbondeuolmente; onde i'Rpmanif^ Ve/fircito tutto 
fi ptrderonottanimo , pieni di paura , correuano al ^4. 
pitano y ahandonando la batteria ; e innanzi a tutti cor/e Tu 
to fùo figliuolo , temendo del padre . Z^efpafiano cto ueduto , 
' uolfi liberare il figliuolo ^ l'efiircito da qutfio tre- 
more e fiomptglio : f0 utncendo con la co- 
fianz^ fua il dolor della ferita^ fi sfir- 
zp dt fàrfi ueder da tutti colo- 
ro , c^hauiuan temuto 
per amor /ito , ^ 
rtnouo la 



racontratGtudeU 



Mari% 



Di Thomaso Torcacchi. mp 




JWaRCO u/^NTONip ^OLONNA. 

Oh Fu punto minor la cojìanzé $ che mofiro 
ti Signor Marcantonio Colonna , dt quella di 
Vejpaftano : percìoche cjuel Signore , fi come 

neta compojitura di tutte le membra ^ nella 

maeflà della prefenza , ft^ nella fir mezza d'una ben fondata 
ma pare^iaua gli antKhi Heroi : cofì mi concorjò di tuttg 
le uirtù dluftri, fi sfirzfi d agguagliarli. Trouandofi egli 
a difender la città dt "Verona per L'Imperatore contra i Fran^ 
cefi € I Z^kuiani , mentre che fidìc mura attendeua alk 
kifogne per la dififa, fu duna archibufata ferito'^ la qua^ 
^ le gli pafò il kaccu) , la /falla , andò a ufctr per 

le reni. Ter la qua! co fa sbigottiti i folda^ 
» • ti del prefidio ,haueuano del tutto per» 

duto t animo ^ come anfio fi della 
fàlute del Capitano : ma 
il Colonna cono/c tu 
(a l*occafion 
frefin 
te, 

con /aldo poffente anima T^omano fopprejjfc 
lungamente il dolore , fin che il tempo 
gli concej/e , che poteffe anda 
re a far fi mediare . 
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LXIX. 




LiCASTO ET 'PaRRHASIO. 

/l o N o M I A JìgìmoU di 'Nittmo ft) d'Ar 
cadia , pratticando hofihi con Diana per 
attendere alla caccia , s'incontro in Marte ; 
il quale ejjendofi trasformato in un pafiorc^ 
hehbe che far con ejjh ^ l'in^rauidò . Ella partorì due barn 
hini, i (juah per paura di /ho padre fece gettar nel fiumt 
Erimantho : ma per la prouidentta degli T>ei furono faluati 
dal pericolo , f^pofìifotto una (guercia \ nel cui tronco haue^ 
ua per uentura il fùo couatcio una lupa . Quejla gettati i 
propri lupai tini nel fiume y porfele po^pea^ due bambini. 
T)t che accorto/! Ttlifo pafiorc , prefe i fanciullini , gU 
aOeuo come fuoi , chiamando l'uno Lica/io l'altro n.Ur^ 
rhafio : i (juahin proceffo di tempo ottennero per fùccefime 
il regno d'c^rcadia. 

• 

^OMVLÒ £T ^EMO. 



E L principio di queflo libro , al decimo ejjem- 
^..lì^J'Enw^/a, ho fcritto queflo medefimo , c'hora fon 
per ifcrtuere : ma aU'hora fct paragone con 

quelli ,che leggendo dtuerfi duttori haucua tro- 

uato a quc/lo ftmili; ft) hora lo faccio con quello di Plutarco, 
il quale fcriue per paragonar l'un con t altro quefli due 




T)i ThOìMaSo/T^ojicaccrì. uw 
effempi fimìb f-a dt loro . c^mulio ufando tirannia toYUr4fl 
fratti ^umitort , dopo che nella caccia glt hehbe amazs^tò 
d figliuolo Enìto , ^/i leuo la figliuola ilia Siluia , ^ ìa con- 
Jacrò a^iunone : ma eOa dat^arte ejffèado fiata ingrauj- 
data , partorì di quella graurdanta due figliuoli , TDi ciò 
poco dopo ilJ ir anno hebbe certez^}, onde entrato m fajlidio 
per quefìa cofa ^ fece gettare amendue i bambini fiiSa riua del 
Teuere , accioche sannegajfiro . Volfila buona forte , ch'efi 
fiirono portati a certo luogo , doue poco prima una lupa ha^ 
ueua partorito : la quale abandonando i propri figliuoli y die- 
de ti latte a' bambini . Qo hautndo ueduto Fauflulo paflore^ 
gli prefe aUeuo , chiamando l'uno 'K[M0,^ l'altro "Si- 
mulo ; i quali poi edìficaron 'Roma , Sono amendue quefti 
ejjcmpi in ogni parte Jimilifirm fra di Loro ; dQU^ che ,i /opra- 
fcritti/ono fòiamente da e [fr paragonati m quefie , chUffin* 
do flati ejpofii , dalle fiere furono alkuati , 

LXX. 



Oreste ficlivol d'o^c AMENNONr. 



Tornando cy4gamermonc dopo la pre/a 
di Troia a cafa , mene Cajfandra figliuola del 
^e Priamo fùa prigioniera . Ada Cbtenm/lra 

mogLe (toy^gamennone , hauendo commcjjo 

adulterio con Sgi/ìo , uenendo il marito, l'ucci/e, dopé 
lui amaz£o fmilmente Qajjandra . Orefie fuo figliuolo 
fiampato yjt pduo , <^ fu alleuato prejjo Stofio : doue crefiiu» 

Si 




i22 LiBKo IL de' 'Tahalleli 
to , amaz^ poi la madre , ft) ftce ucndctta di coloro , chc'l 
fadreglt haueuano accifò . 

/abritiano ficlivol di Fabio 
/'abritiano. 




^esa la ctttàdi Tu/cio,prmapalde*Sanm 
niti, Fatto Fahrittano della flirpe di (juelgran 
Fahto , mando a 'E^oma tfuclla Uemre uitto^ 
riofa , che prejjo di loro tanto tra honorata • 
La moglie di co/lui commetteua adulterio con m bellipmo 
giouanetto, chiamato ^Petronio f^alentino. Ter la qiéal 
co/a tornando il marito laffaUo uccifi a tradi- 
mento, Fabia figliuola di lei /dubitando non 
la madre facejje il medtftmo a Fa- 
hrit 'tano fuo fratello anchor pie- 
colino , guanto più cauta- 
mente potè , lo àie- 
rodai per icol 
prefin 

di na/coflo lo mando fuor a a far lo allenare. 
Egli cresciuto in età conueneuole, amazr 
zp la madre ft) l'adultero \ 
dal Senato fu ancho ube- 
ramente affo- 
luto. 



Vujiri 



Dì Th OMASO *P OR CACCHI. W 



LXXL 




$7SIRI VCCISO DA HeKCOIZ. 

ysiKì figlimi di ^ittuno f0 ctzyinìppa , 
fingendo certa /ita fiéifcerata amoreuolez^ uer 
foi foreft ieri ^ che gli capitanano a cafi,gli 
faccua tutti prigioni ^ ft) poi gh amaz^na, 
di loro faceua facrificto. Ma in ultimo la ucndetta di 
color ch'erano flati ucctfiypcr gtu/ìo'giudtcio de gli Dei, fi 
ìtimliò tutta cantra iauttor d\J[a . H^ercrnhe arriuato da 
lui Htrcole , ta£alto con la matz^ , Vuccifi , mandando 
lui per purgare i fiioi delitti all'altra uita Jn premio della 
molta crudeltà fra . . vx w-. 



VNO VCCISO DA //ercole. 



-Ercole hauendo uccijo in Ifpagna ^irio- 
ne 7{e di <juella prouincta , ^ menando per 
t Italia ydoue era paffatOyle uacche toltegli, 
_lM fr dal ^ fauno gratiofàmente raccolto f0 
alhergato , Era <]uefti figliuol di Mercurio , haueua per 
co/lume di far Jacrificio a fuo padre di tutti t fòrtfluri , 
ch'andauano ad aDoggiare fico . Perche uolendo fare ti me- 
dtflmo d^Hercole , andò ad asfaltarlo : ma non gli riujcendo 
il penfiero , fu da lui della Jua crudeltà punito ^ amazj^to. 




Si y 
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'LXXIL 

JFalaride, Terillo', et la Kacca di 

BRONZO. 

c»/^ L A R I D E entpio tir amo degli c^grtgen* 
tini, era /olito di tormentare tforefì ieri , che 
gli arrtmuano a cafi con diuerji tormenti * 

Ter la fiat co fa Tienilo ingtfnofo ft) arttfi^ 

ctofò fahro , s'magino ma co/a neramente diabolica ft) 
crudele : percioche egli fabrico dt fua mano una uacca di 
bronzo , ft) l^ dono al Tiranno , accioch'egh dentro m /irra/fè 
ft) abbructa/fe if or e fi ieri, ^a fatarle pure althora 
douentato gtu/ìoy ni caccio dentro t artefice ^ft) /otto kfice 
accendere il fiioco . Onde colui che u'era rinchiu/ò , tutte le 
uolte che grtdaua per la papon del martorio ,parcua pro- 
prio la uacca che mughia//e^ 

V^RVNTIO TaTERCOLO, IL CAVAL DI 
BRONZO, ET 6'mILIO CeNSORINO. 

Gesta e una terra dt Sicilia , dotte regna- 
ua Emilio Qnfòrino crudelijsimo tiranno : ti 
(fidale ufaua di premiar con targhi f^ hono- 

^ ratt doni tutti coloro , c'hauiffèro trouato nuo- 

mormentii ft) dt/u/àta maniera di tormentare . Perche 
kUhtbbe certo Aruntio Patcrcolo ; il^ualgà dono un canal di 

bronzo ^ 
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bronzo y accioche dentro ui fèrr off è coloro ^c'hamjji ìnanU 
moditoTfncntare. llTtranno rifulgendo all'Inora l animo 
a far cofa che conuentuol fòjje , ut caccio dentro per il primo 
colui, che gite thaueua donato ; acciocheeglt prouajjè un poca 
la pena , che per gli altri hauejji trouato ; dipoi lo gettò gité 
per il monte Tarpeio^ 

L XXI IL 



Le donne t/^MAZONI. 



E c^MAZONi imaginandofì che tha^ 
utr marito fijfenon picciola/eruitù , rifiutata 
del tutto l'uJànTj, del matrimonio , cacciarono 
vfj/imìt Am gà huomini , ^ fi mi/ero a gouernare il regna 
finz^efit . Come's'hamua da fare alcuna guerra , gfiegoucr* 
nandoft con prudenza con animo grande , andauano ; f0 
combattendo ualorofamente , o rtportauan uittoria , o mori- 
uan con fornma lode ddfijfoloro , 

Falasca £T le donne Boheme. 



tìi crederebbe ch^ancho né* tempi menoan-^ 
ticbi le Donne haueffcro uoluto rtnouar lefièm^ 
pio delle (L/bnaz§m f Certo di non piccola con* 
I fderatione e degno quefio , che le Donne fra 
tanti altri dignilSimi lor priuilegi , habbiano auanzato gU 
huommi di ualor di guerra , di genero fità di cuore . Era, 
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unwca a morte 'Buffa terzét DucheJJà di "Bohemta , ft) T>on^ 
na di Jingoìar ardimento , ft) hancua la/ciato una fua allie^ 
ua detta Ualafca : la quale sdegnata dt uoler più ferutre ad 
sdcuno , imitando IcQAmazfim^Ipinfi gran numero dt Don* 
ne 'Boheme adamaz^re ilor mariti : ^ hauendo caccia td 
gli huomim da' maneggi ^ gouerni dello fiato , fignorcggia- 
rono elle file finza l'aiuto , oH conjìglio d alcuno huomo . 
Combatter on nelle guerre con tanto ualore , c'hauendo elle 
ajjidtato nella 'Rpcca di Vlfigrado Trimtslao Duca di 
Bohemia , Z^alafia alt incontro gli edifico il cafiel di Dìeut- 
zone; forzatolo a uenirea giornata, lo ruppe con tutto 
tijferctto de' Bohemi co'l uero ualor fuo , ^ delle fiue Donne . 

LXXIUI. 

£viNO, JJ/ARPISSA, et C^FAR£T0. 

f^E N o figlmoldi t^arte di Sterope hct 
he unàfigLuola detta MarptJJa , la quale gli 
nacque dzy^lcippa figliuola d'Enomao . £ra 

d padre molto accurato in cuftodir lafigliuolai 

ma ciò nondimeno gli gioui poco .perctoche A farete hauendo- 
la uediita in un hallo , ff) ejfindofi di lei innamorato , glie la 
ruho . // padre non potendo ciò fipportar con patientia , 
mentre ^fareto ft) la fidinola fi*ggiuano , tenne lor dietro ; 
manon haueudo potuto pigliar glt^ptr di/perato figttto nelfiu 
me Lieo . 



Qy^nio 
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C^NIO DE* TjIOSC ANI^ ÌAiLIÀ , El» 

C A T H E T O. 

L He de* Tho/caniy chiamato Anto , /'f^- 
be una figliuola dt btUipmo ajpetto , data 
Saba : dilla quaU egk teneua cura f^) guardia 
(ingoiare . (^athcto nobdij^imo giouanetto , ha 
uendola alcune uoìtc ueduta a giuocare , fe n'innamoro fìt* 
ramente ; gj^ non potendo più fipportar la pojjanzéi d'amore, 
la rapi y ^ /eco meno a 'Roma. Il padre dslet tenendo lor 
dietro , ^ non potendogli arrtuare ^/aitando per difperaium 
nel fiume H^areufio ^ s'annego ^ al fiume diede ti nom: 
percìoche da indt in poi fi chiamò Amone . 

LX Xf^. am 

£C£SI$T'RATO DA EfESO. 





dAvEVA Egefifirato Efefio amazx^to un 
fiio compatriota ; per la fjual copi cacciato in 
efiilio , giun/e in T>elfi , ft) configliofii con 

t oracolo , in che luogo fhauejp a fermare ad 

h alitar e . Febo gli rtjpofi , che fi firmajje la , doue egli uè- 
defje contadini ballar con le corone d'oìiuo in tefia . Anda^ 
tofene dunque in Afta/ abbatte a ueder certi contadini Elei , 
Cloe coronati di frafche d'oliuo . ^tui fermatofi , edifici 
ma città ,fj)Upofe nome £Uunte . 



TfLECONO FIGUVOL D'KlISSE. 




£ L E c o N o dVltJJe fi) dt Circe ; 

era fiato dal/a madre fruindatoa cercar fuo 
padre V ma dalle rtjpofte de gli Dei fu auertito 
di fèrrmrfi qtùui , doue trouajfe contadini 
fallar con le corone . Perche uenuto in Italia , uide in un luo 
|o certi contadini ballare ajjai gentilmente ; i (juah eran 
rutti coronati di rami di pino . l?erche qtmi edifico una ter^ 
ra , f0 dal nome del pino , di ch'eran fatte le corone , U chia- 
"Trmtfto , che poi da" %omani fii^dttta Trenefle . Q>fi 
u /crine Plutarco : ma quefta opinion da molti e re. 



prohata ; i quaà aoglion che tjuefto cafleU 
lo , prima fi chiamajje Tolfiefano , 
^ altri Stefitne ; ^ che foffe 
detto ^renefie daltahbon 
danza del lentifio\ 
che i (jreci 
chia- 
mano TT^vov . tìauui ancho altri 
altra opiniànr^ ma a mi do non 
fa hora a propofito . 6^ dee 
to hoggi (jueflo ca^ 
fiello TaU- 
firma, 

«/^ 

de' Signori Colonnefi 



V 



T0rat$ 
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Lxxri. 



^PlSISTRATO t/^THENIESE 



m 

m 




Ugnavano in Athem tre fattioni con^ 
traric , che teneuano la atta m continue (ù- 
fc orette ; i Tedij, t Par ab , e i Dtacrij . Di 

quefi' ultima era capo Tiftfìrato , per/on4 

a/iuta , Q;J uaga dt regnare : ilijuale per aprir fi la Jlrada <C 
fuoi difegm^diftndtua le caufe de* pouert contra i ricchi, 
^a perche meglio hauejfe a potergli rmfctr f intento fuo , pen^ 
so d'ingannar gh Atheniefi con nuoua difufata maniera 
d'aftutia . Da fi jìejjò dunque fi lacero crudelmente le carni 
proprie , coft con le battiture , come con le firite ; correndo 
fiériofamente in ptazzéL , dijfe che gli erano fiate date dalla 
fattion contraria^ per hauer uoluto difenfare i poueri;^^ 
per ciò raccomandò ai popolo la falute, la ulta fua . Qonh- 
mojje ageuolmente ejuefto fpettacoU la plebe ; \a qual 
diede di mano all'armi : onde H^ififlrato cofi 
pitto famcnte fippe dire , che ottenne dal 
popolo per guardia della per fona 
fua cinquanta h uomini; 
con l'aiuto de* qua 
h, fra poco 
occupò 

la Kocca etd/lthene , ^ s'ufurpo 
la tirannuie. 
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ZO PIRO FICLIVOLO DI JT/ECABIZC DI 

B R S I A. 

c I L M E N T E ì'hmmo ambitiofo ft) 
cupido dt regnare , per/uadtr fi di moctreaUa 
Ulta fua con Uggiert offtfe ; percioche al piccolo 
dtfpiacere fig^^ l^i ricompenfà del grandijiimo: 
contento , che s ha , quando fi regna . ^a il disfirmarfitl 
mito , ft) tagltarfi da fe fitjfo U membra , per far benificto ad 
altrt , chi farà che non riputi grande e flupenda amoreno • 
Uzi£tf Zopiro uno dt' principali baroni, c'hauejfe Dario 
de' Ter fi, uedendo che Dario non poteua pigliar la città 
di "Babilonia , intorno alla cjual teneua tajfdio ; che per 
Clo ne fiauain gràné/^imo dobre^ pensò diuolerlo leuardi , 
qut fio affanno, f0 fargli configmr l'intento Cuo, Coftrin^ 
chiufofi m camera , fi taglio il nafo , gli orecchi , le labbra , t 
icapeOi'y ff) con afpre battiture fi fece tutto il corpoìiuido, 
fj^ andò a Dario : il quale utdendoìo cofi malconcio (t) 
di fangue ,fi leuo con grauifiimo di(piaccn del foggio reale; 

lo domando chi ciò fatto gli haucjfe , ft) per qual cagione i 
Zoptro gli dtjfe dhauerfiguafto dàfifieffo Uuolto , per potere 
a quella fi)ggia ingannare d nimico : e fcopertogli quanto 
tendeua di fare .Jinfi di fuggirfi da lui , ft) andò cofi imbro^ 
dolato di fangue ff) lacero in "Babilonia , gridando , la^ 
mentandofidi Dario ; da cui diceua hauer riccuuto cofi gra- 
ne offefa . / Babdonij conofiepdo Zopiro per gran Barone , 
ft) a' contrafegnì non credendo ch'egli di nulla mentiffe{f^ 

chi non 
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chi non harthbe dato fede a coji certo tefiimonto f (^fentcndolo 
tanto l?rauar cantra Dario ,pen/àrono à'hauerfi trouatoun 
Capitan ficuro da poter uincere ti nimico , gU diedro nelle 
mani ti carico dilla guerra , ^ la guardia della città loro : 
la quak egli, come s^hehbe ueduto Nccafion commoda , diede 
poi nelle mani a Dario , che con altro mezo non crede ua mai 
poterla ottenere . 

^LCVNI GIOVANI LvCANI. 




Ansarono alcuni giouani Lucani cor* 
rotti con prez^ di mouere con la medefìma 
i femhianza d'inganno i popoli a réeDton contra 

I t Romani, ^a fi come d pcnjiero nacque in 

mente cthuomtni piti uilt , che i /udetti ^ non e (fendo eglino 
degni d'alcun mento ; fi come non il proprio dcftdcrio dt regna 
re ,ne l'amoreuoltzgé naturale a ciò glt fptnfi; ma filo il 
prezzo» co'lquale furon corrotti;^ ficomel'offefi ^ che da 
lor mede fimi fi fecero , furono minori , che quelle dt *Tifijlra- 
io dt Zopiro ; coft il loro inganno finì mal fine , non 
poti confeguire ti fiuccejfo , a\ quale era fiato mdnz^ato . 
(sfioro dunque cjfindofi prima ben bene fi a lor battuti con le 
uerghe , entrando poi nudi nelle raunanze de' cittadini ,fi 
doltuano gridauano y che per haucrehauuto ardimento 
d'entrar mi campo de' Ternani , erano in tal gutfit fiati 
battuti con le uerghe , ^ poco meno che fatti morire . La 
co/i che difua natura era dishonefia , ^ più tofio argomen^ 
taua ingiuria che inganno ; in tal maniera concito gli animi 
' 71 y 
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a sdtgno , che gridando cojirinflro i magi/irati a, ratinar t d 
Senato , chiedendo alcuni guerra cantra / 'Komxni , al- 
cuni raunando alt arme la moltitudine de* contadini , in 
modo che ipauentati ancho i giudtctoft ^ di l?uoì:a mente , 
fi (LliUrò di rinouare amicitia q) lega co' Sanniti. Ma a 
poco a poco dtjcoprcndop poti" inganno , la co fa andò in fiimo^ 
per fimilrtjpetto non fu terminato altra. 

' Lxxm 

Caio (7i VX IO Cesare. 




Ombatteva [efire conerà zyirìoui/l0 

con graffo sfòrzo di 2*^nti ; ft) ^cp^ diuerfi fa- 
ramuccie hauendolo più uolte multato a far 
giornata, fi marautglio che Arioutflo , il (juale 
tra di tanto grandmammo fi) ualore , ricufajfe di uenirui. 
^^a hauendo alcuni prigioni alle mani , ejfammandogli 
della cagione , intefi che z^nouifto haueua per ojjiruatione 
di non combattere a luna fcema ; ff) pero che in uano Qfarc 
. s^affatkaua a prouocarlo . fir quefta fua ojftruanza altron- 
de non nafceua , che per tauijo datogli da alcune T)onne 
fermane: le ^uaà facendo profjsion d'mdouinare dal cor/i 
de' fiumi , prcdiceuam te cofe a utmre ; ft) ad Arioutflo ha. 
ucuan detto , che s'ei combattcua innanzi alla luna nuoua , 
non poteuan uincere . Ce fare conofciuta tocca/Ione , sforzi U 
nimico a combatttre , nhihkc molto mtabd uittoria . 

• 

Tito 




Tito FiqnvoL o I Vespasiano. 

'OsSERVATlONE dilgtornodd Sabato 
non reco a" (giudei mrnor tuina q) danno , che 
ad ArioH'Jio ^ueUa dtUa luna : anzi tanta 
maggior calamità fintirono i Ctudei , quanto 
perduta Cjterufàltm , non poterono poi mai più riUuarUte^ 
fla^ ft) hauerìe fòrze di prima, fe ben tóflinationc dura 
fino a queflo giorno inuttta ne gli animi loro . Furono efit 
duyicjue nel giorno del Sabato ; nel quale dicono tjjtre obligati 
^adafienerft da ogni ejjèrcitio , uinti da Tito , mentre ch'tjjo 
a campo intorno a Gicrufalem : il quale conofciuto per 
proua , che in quel giorno i Cjiudei ricufauano di combat- 
tere , diede l'ajjalto a quella città fortipma , ^ la pre- 
^dopo che lungamente theibe tenuta ajjcdiata^ ruini 
del tutto . 



. » . 



LXXVIII. 



o4 



H 



N E. 



^ città d'Athene dèi principio non fu altro 
che un fiminario fparfo di diuerfe utile piene 
di popoli : delle quali Thefio dopo la morte del 

padre delibero fare un corpo unirle w/teme 

in una città mede/ima . Fatti/i dunque uenire i principali 
'di tutù quei luoghi , fcoperfi loro il fuo penfiero , mofirarnh 
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k commodità , che dt ciò fàrcbbon figuite , ft) promtttendo 
didoucr poi nella fualtiertàla/ciare il popolo. Piacque a 
tuttt ijuefto difigno , e incontinente tejfegutrono : onde in hre-» 
ue Athene tutta fu popolata , f0 dt tutto il contado fu fatto 
m corpo . §lue[lo jù d principio della 'B^epublica d" Athene , 
che fior) poi tanto nell'armi , ne gli /ludi delthonejìe 
itfcipline^ 

I N « T I A. 

On f^uai principio , f0 con <fual prefationt* 
d'honorate parole comincerò io , Santtfitma ft) 
honoratifiima città , a dir dt te filo perpe* 

tuo ricetto della uera bhertà , ^ unica ripu- 

tation d* Italia ^ Veramente fi come tu [ti madre umuerfal 
di tutte le huone arti , cofì anchora Ituoi principij furono ma *" 
rauigliofi ;come {juella che non per coniglio (thuomo alcuno , 
ma per fila uolontà del grande Iddio ti fii ridotta nel mez^ 
deltacijue ^ficura dà ogni poffanta flr antera ; e in tal modo 
ti fit gommata y che ìontamfiima dalle feditiont intrinfiche, 
ojjerui rigorofamente le tue leggi , ff) utui in pace nella tua 
hbertà ptr tanti anni confiruata honoratamente , Erano i 
tuoi popoli /par fi per tutte le uicine Ifilette , pofte nella punta 
di queflo mare ; fi) non per conforto di Thefeo , cioè d'alcun 
pnuato huomo ; ma per uoler del grande ff) [upremo Mo- 
narca , uolendo fi^j^gtr quel/e guerre , ch'ogni dt uenendo nuo- 
m tartan, dopo che t Imperio Ternario andò in dechnatio^ 
ne , nafieuam in Itaha \ qui fi raunarono ; fa loro 

(enCaltro 
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fit^C^ltKo Tnncipe cominciarono a ordinare (jinlle Ug^t , che 
parucro pili a proposto , per mantenergli . Ecco quanto più 
f itccmme d^thene fet afcefa ; che m zy4thene , ejjindo 
Thefeo flato tauttor di tjuelt unione , tofto fi cadde daDa 
libertà nella tirannide -y e in te ^comeilpcnfiero d'edificarti 
nacque in un mede fimo tempo in molti \ top perpetuamente 
in mdltie fiato compartito ildefidmo di mantenerti libera ; 
^ tardmifima cmulatione di far ch'ogni hgra più in 
tefiorifiano le lettere, tarmi ^ gli efiircitij marinerefihi, 
l'arti , ft) tutti i negotij di fuprcma importanza . Tal 
che ft) noi ti reputiamo miracolo/a , f i popoU firanieri 
t'hanno in fimma ueneratione , e immortalmente celebra^ 
no la prud^nzA de' tuoi grauifiimi ^ Santifimi padri 
Senatori . 

t 

LXXIX. 

1 (jlVDEl (JlOTOPATINI. 

0 M leggo mai finzj mia gran contentezza 
marauigba nell'hiftorie dt ^iufippe He^ 
breolaffidio di Cjiotopata: pcrcioche fi come, 
ne' 'Bimani e m Vefpafiano riconofio fomm^ 
ualore congiunto con fimma filicità ^ prudenza , cofi ne* 
giudei non mancò mai ardimento, ^nel lor Qapitan (jto 
fippo non fi potè defiderar , ne fortezza > ingegno , ne pron- 
tezza , ne uirtù alcuna degna di prudtntifiimo Capitano . 
Di che chi uol meglio chiarirft, legga ilterzs hhro delie guerre 
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de* Giudei di queltauttorc , ft) ^^drà ch'io non mento ; 
potche niun riparo ^ ntuna dififr hoggi fi fa nelle guer. 
re a gli ajfcdi Me città , che quiui non fojje fatto con fin^ 
golare auuertimento di ^iofippo : il quale o foffe ptr pro- 
pria fua prudenza , o perche la ntce^ttà congiunta con 
la dijperaime fta marauiglioja in far prouiftoni , riufci- 
ua in o^i àttimo di tempo e in ogni occafione maggior é 
fe jìep . Hamuano i Homani con l'ariete battuto in modo 
la muraglia di (jiotopata da una parte , che finalmente 
dopo Ungo contraflo l'haueuan gettata à terra , ^ fai\ 
iòui grande apertura : onde ejjéndo tutti animati a uole- 
re entrar dentro .gettarono i ponti dt legno, ft) per quelìi 
fecero sfòrzo di uoler pajfar nella terra . I (jiotopatim pet 
tultimo rimedio penfarono una nuoua ajlutta per ingan- 
nare i 'Romani-, ft) quefla fi$ , che un fero ben be- 
ne i tauolati de' ponti , fopra i quali an- 
dauano oltre t 'Romani : onde non 
• ' potendoui fu fermare ipit- » 
d$ t sdrucciolando 
^ ' cadeuaho , 

oin 

dietro , 0 a baffo ; ne u'haueua alcun 
dcp , che fu ui poteffe ftar ftr- 
mo :per la qual cofa era- 
no, 0 calpc flati, 
0 cadendo a 
terra 
/triti da' Giudei, 

Frandaid 



Di Thomaso Pokcacchi. jìt 



/"randaia ^orsale. 

0 potrei far lunghijstmì difcorfi (òpra ^uejla, 
da me tante mite replicata qualità dt ri/con- 
tri mlfatttont humam : ma credo che l'animo 
JPBLI JinqMfia flato molto bene edificato a (jmfla 
credenza : nelle guerre ipectalmente fi ueggonopiu che in 
altro ^juefli par agoni. Il che fi come per molti luoghi ho m^-^ 
ftratodt fìpra : co/i per parecchi altri ficonofeerà ne" capì 
figiunti. Erano andati gli zyir agone fi conia fior t a di Fe- 
derigo fiatellò dd'Rfi di ^^poli, con groffa armata 4 
pigliar Porto "Venere , terra pofla nelle foci del porto di Lum 
a man manca , contr'a tfueO'Jfola , che pofta dt rimpeto al 
T^orto , he the gta gran fama d'amenità ff) direUigione per 
lo famofifiimo porto dt "Venere ; hauendo accoftato le 
prode delle galee ^ faceuano ogni sforza per falt are interra, 
AdailFrandaianobil cor/àie , a imitationde' Giotopatini^ 
haueua fatto a glihuomint della terra con nuouaaflutia , 
ungere di molto fiuo gli /cogli e i fafit , pofli nella rtua , douc 
fi sbarcaua ; talché t fòldati , che a gara s'ajfrettauano di 
uolere smontare , /aitando a ba/fo , e sdrucciolando lor fubito 
i piedi , cadeuano in mare ^f^ fiale pietre che fpuntauan 
fuori , impacciati dall'armi , con gran piacer d$ chi era 
alla dfefa , molto rtfo di tutti . 



n^i Ltbkq il db' Paralui,!, 




LXXX. 

£ L L A guerra , c/?e / Lacedemoni haueuart$ 
cantra ghcy^thcnh fi , crauznutoncl terntori$ 
ctctAthcne cy^rchtdamo con uno ejjircito di 
I ftjpinta mila perfine : alla cui poffinz^ conjt^ 
dcrando Pericle , non uoUt che t fuois'elpontjjero a coft ma- 
fitfjlo pencolo , ne ufcijjiro a far giornata con effo ; ma gli 
ritenne dentro della città . // nimico andaua per tutto ti 
territorio cy^theniefe y predando, f0 abbruciando ognicofa: 
onde Tericle , a cui t animo prediceua ciò , c'haueua a e (fere, 
dijp puiU amente , che i Lacedemoni , per metter Imm fi- 
fpetto de gli Atheniefi , harehbon faluato le (ite poffe^oni 
. le ijuali egli pero donaua alla fùa "Kepiiblica ; accio* 
che (i conofctffe lui ef/tr Lbero da queflo fis 
fpetto . ^on auuenne punto in contra^ 
rio ; per Cloche ^rchida^no com* 
mandò ejprejjàmente (C 
Lacedemoni ^ che 
s*aflenifjcro 
da rm* 

narle : ma ciò non pur non generò a TericU 
mutdia , ne fijpctto ; anzi gli accreb- 
be la riputatione ftj 
glorià • 

Fatié 
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£ R c I o c H E ^nmhalt fatto prima fir^ 
mdalfiUd* Romani per le rotte date loro a 
Trcibta , allago di Perugia , a Canne , 
efftndo poi , come egli cortfìjio dt fua iocca , 
flato umto da Fahio Maximo , %l giorno ch^tjfo hamua 
fuptrato ^iiniuio ; haueua cominaato a rmfcire minor di 
fi ft^jfi • ^* T^pmam uedeua non mancar Capitano egua^ 
le , 0 fuperiorealui , compera Fabio Ada^mo ; piro egli ttn» 
tando tutte tur ti per umcere , cerco , agutja ch'cydrchidama 
uol/e far contra ertele , di recargli odio preffo ti popolo di 
'K^ma . rPirche dando ti guajio alle utile a" po* i 
deri de" 'Kpmant , hMe a quelle dt fabto 
. gran riguardo , ^ non uolle che f>([tr% 
guajle . La qualcofa comtnctaM 
V m Kpma a generare inuU 
dta contra Fabio ^ 
. quando egli 
accor 

top deltaflutta d'v^nmbale , J! fcusk 
. preffi ti popolo , f0 per fuggire m 
tutto ogni calunnia , gU 
dono tutti f /noi 
^ poderi. 

M 
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Lorenzo de' Mbdici. 




^VESTi due ejftmpì antichi , ptr l'una 
parte e Jimik quel che Federigo Duca d'I^r^ 
bino fice nellu guerra cantra Lorenzo de' ^ie 

dicì^ ckalthoragoHixnaua La % public a di Fio 

rtnz^ . T^ercioche H^apa Stflo (juarto , sdegnato co' Fioren- 
imi, c'hauejpro mamme jjbd fuo legato , ejuando fé dtfco- 
pertala congiura de' Taz^ , s'era collegato con Ferrando 
'J{€ di Sicdia y haueua mojjò guerra à Fiorentini ; della 
quale furono Capitani zAlfonJo figliuolo del 7{e , Duca di 
Calabria , Federigo Duca d'TJrbino . Federigo dunque 
entrato per dSenefiJiil Fiorentino y/accheggio ft) arfe tutte 
le uilk : ma pero fece hauer ri/petto a quelle di Loren- 
za de tredici , accioche ti popolo di Fiorenz^^ 
entrato per do tn foJ]>etto di lui , haucjfe 
cagion di tumultuare , tlManon 
accadde a Lorenz^ far^ co 
me T ertele, Fa 
bio ; pereto- 

^ the ejjendò egli capo della 7{epublica, combat 
tendofìalthora per di f e fa della uita fua, 
non poteuacadtrfijpetto nel popò 
losche co' nimict hauejf tn 
tendimento colui ^alla 
cui perfona 
fola i nimict faceuan guerra . 

Le 
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L XX XL 



Le Donne 5 



A B I N E. 




i| ^ A nata crudelifima guerra fra T^omulo 
il r attor delle donne Sabine ^ %fi di T^oma , 
Tuo Tatto 'Ri de* Sabini , che uoUua uendicar 
t ingiuria delle lor Donne rubate : ejpndofi 
attaccata f a lor la battaglia ajpra fanguino/i fra'l colle 
Palatino eH Camptdogìto , ne moriuano affai fa luna par- 
te l altra . s^yilthora k Donne Sabine , confidtrato , che 
dall'una parte haueuano i manti , ^ dall'altra $ T^adri e i 
fatelli , pofto da banda il femind timore , prefi* 
ro animo di mctttrfi m mezQ all'armi , che 
da ogni parte eran tirate ; ft) fatto im- 
peto da trauerfi , fi sfrz^runo dt 
partire le fchtere nimiche, 
per molto che fiffe- 
ro mutluppa 

é 

diuider l'ire U (jueftioni. Il qual fitto mofje 
tanto la moltitudine , e i Capitani , che 
nato un flètto Jilentio , ^ pò- 
far d'armi , fcero per 
amor d'efjè pace 
injieme. 



1 
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Le donn£ de* Celti. 




K A N T I chei Qtltufuperate l*alpi ypajjajje^ 
ro in Italia , trauaglsatt dalle dome/liche fidu 
tioni ^ uenncro a tal dtfcordta , che fra diìor$ 
attaccarono guerra cmile . Ér i4tnuts infiemc 
alle mani , le Donne , hauendo gran dolor che quejlo Jucce- 
dejfe fra color , ch\ran$ lor Padri , mariti , d'ogni forte 
parenti , non duhitaron punto d'entrare in mezp aitarmi 
fatto de" lor corpi feudo a' colpi d'efpy pregare luna parti 
t altra , a guifà che le Sabine [atro , che ammorbiditi'^ 
^ìx animi loro alter ati ^ ft) lafciata ogni difcordéa^ fkceffiro 
fra lor pace , tornafjiro tutti oLk lor cafe amia tun 
delt altro . Ter queflo fpettacolo tanto fi commoffero gli 
animi de' combattenti , che fubito pofate l'armi ,f£ccro pace . 



LXXXII. 

1 ThOSCANI incannati ANTICAMENTl 

da' /"rance sk 



0 N o sforzato a douer raccontar duetffcm^ 
pi , uno antico , ^ un moderno ddi'^iuaritia , 
Q;} dell'in fedi Ita di due popoli :i ejuah pars- 

gonatiwfieme y far anno effcmpio a color , ìhe 

uer ranno di dotier fi guardar ^ (juando uengono a cop fatti 
b fogni, dalla fede loro . I Thofani , ej/endo anticamenti 

ipprefi 
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cppre^tda'T^pìnam^da qHalt hatéemn più uo/te. riceuutg 
rotte danni, conofctndo che le lor forzs non eran pojjen 
ii a reftfttr loro , s'accordarono con quei Fr ance fi , c'hahtta- 
uano di ejua ddltz^lpi in Italia , ^ promtjcro di dar lor$ 
certa fomma di denari , con patto ch'ep fatto un grojji efftu 
cito , andajjèro con tra i 'Kprnani . 1 Fr ance fi prefii denari , 
mn mi/ero poi pigliar tarmi ptr loro » dicendo d'hauerglt ha- 
uutt^non per far guerra co' lor nimici ,maper afiener/tdi 
predar nel paeje Thofcano . In <]uefta gutfa t popoli di Thù- 
fcana per t aitar itiaf^ poca fede de Francefi , in un tratta 
rtjÌArono fpogltati de' lor denari , de gb aiuti che fpt- 
ramndalaro. 

1 Fiorentini incannati nvovament* 
dall'Imre k a t o r 




1 

Ella guerra^che'l popolo Fiorentino fece con 
tra i Xjifionti Duchi di Milano, trouandofi la 
città di Fiorenza con pochi foldati^ penso di 
tirar l'Imperatore m Italia , acciochUglt con la 
./ita pojjanz^ afjàltaffi la Lombardia . ^ con lui s'accorda^ 
rono di dargli cento mila feudi per mousrf ^ altrettanti 
quando fofft in Italia . 'Cagatigli i primi denari , ^ foc9 
apprefjoi fecondi , l'Imperatore tojlo che fu a Verona yfem 
storno indietro y finza hauer fatto alcuna co/a ^ adducend9 
^per fua fcufa , che t Fiorentini non haueuano ojfruato le 
conutntioni ch\ran fra loro : e m quejla gufa perderon^ 
i denari, non heliero ilficcorfo^ lafciarono per ejjem^ 
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pio , (}umo i Trincipi fi poffano fidar de gli Hranìeri . 

-X L XXXI li. 

i 

Candavlo J^e de* Lidi. 

^RiVEA O^ due antichi effempi confìmili 
fia loro , per riprender tmodiuamdt coloro^ 
che lecito fi fanno poter parlar de' fecr etimo- 
trtmontalt,con chi fi fiaii (jualtfi come fon 
uener aridi, cefi debbono ejfir e occulti , Quefio precetto da 
Fidia fii rappr e fintato a gli Ebe fi ^ per le donne ; ma non c 
punto meno conueniente 'agli h uomini ipetcioche egli fece una 
"Venere tn piedi fopra una tefiudtne^uolendo perciò denota- 
re , che t'ufficio delle dorme è guardar la cafit , ^ ofiferuare il 
(ilentio : il (jual precetto che fia non mino a g// huomini , ch^a 
ìe Donne conueniente , lo dimoftrtranno cjucfii due eficmpi . 
Qtndaulo T^e de' Lidi y predicando a ogniuno la bellezza 
della fua moglie \ di cui era egli di fouerchio innamorato \ ne 
fi contentando fra fi filo de' fuoi piaceri , s'ei non bandiua 
affatto i figreti del matrimonio , che fi dourebbon tacere 
come fi'lfilentio nuoce fje alla beltà di lei \ per far fede in ulti- 
mo alla ueritd delle fue parole , nuda la mofiro a (jtgifuo com 
pagno . Di che sdegnata la moglie u:dendo Gigi allettato dal 
defìo dt goderla ^e'I manto uago della fua ruma ^ poco dopo 
fece morire il manto dotata del fanguedilui, diede fi 
fi^JJ^» cU regno m poter di Gigi. 



<i/llejfitnd) 



re 
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O/^LESSANDRO FeKEO T'IRANNO DI 

Thessaclia. 

O N Mte punto più felice firn la uaniti 
ttcAUfpmdro Ferco , che fu tiranno de* Perei 
mTheffaglia idi quel c'bauejje /or titola fcfoc- 

) chtziadt Candaulo : anzi tanto p^^^ qu^Jìa 

cenfura doueua figgtacere AUjJkndro , quanto ejjercttando 
egli la tirannide y per molto che innam^ato fo£i dt Thete 
fua mogbe , ogni fera quando andaua a letto con lei , fi face^ 
ua andare innanzi un 'Barbaro con la ipada nuda , a cercar 
fin nelle cajjitte della moglie , fe u'haueua o ferri , o apparec- 
chio alcun di tradimento. Infelice ueramcnte , poi che più 
fedele Himaua un "Barbaro che la moglie : i quali nonctimeno 
d'accordo lo tradirono . Percioche oyllejjandro uantandofi 
delle hellezie della moglie con quelBarbaro , uenne a tale che 
una fera nudagliela fece uedere in letto . Sdegnata ella di cio\ 
uoUe ca/iigare il marito della pazzia fiia ; ^ datafi m preda 
alBarbaro , fice ch^egli dormendo /cannò il Tiran- 
no . Jn que/lo luogo , /e non fo/Je fkuola , r<f c- 
conterei ftmibnente quel che /criue^. 
GtouanniBoccaccio noftro della 
pazzia di Bernabò Lo- 
mi limi da (^eno- 
ua , quando 
/t uantò delle bellez^ dilla moglie con 
cylmbrcoìuolo da Piacenzé^. 

^ ■ T 
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C^LCIBIADE -/iXHENlESE. 



Olte uoltee accaduto, che alcuni (Capita- 
ni di guerra, Jingendo dipartir fi abandonar 
la città , d'intorno alla (juale hanno tenuto 
l'ajjcdìo, con qucfìomezo ritornando poi t han- 
no ottenuta . (L/4lctl?iade era con tejjercito intorno alla città 
di%z^ntio ,ch'e hoogi (ofìantinopoh : doue perche t%zan^ 
tini fi difendeuano ualorofamente ^ non poteuano ejjer 
fòggiogati , ejfò ordino contra dt loro infidie , ^ finfi di par* 
tirfi. J 'Bizantini credendo che fi fojfi uer amente partito , 
trajcurarono le guardie confitete per la città , e in modo fi 
afitcurarono , che flauano finza alcun timore ; quando 
ritornando Alcibiade altimproutfò lor fipra , occuph , 
prefilor la città. 

-Agesilao Spartano. 




5 s E D I A V A il?^e y^gefdao la città de' 
Foce fi, detti hoggi quei dt Follia uecchiaie 
intendendo che ifi>ldatt del prefidio della città, 

erano opprejii da ogni difagto ft^ hifi>gno ,finfi 

cthauere hauuto occafìon dt parttrfi per altri ncgottj , 
àtfiofiofii alquanto . H^er la cut partenza hauendo hauuto i 
foldatt libera /acuità dt parttrfi, t Focefi rtmafiro /fogliati 
\ dt quel 
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dtcjwl preftdÌ9; Q^oy^^e/ilao ritornato incontinente ^ entri 
nella città f^gìi uinfe . 



LXXXV. 



FlllVVO DI e^ACEDONlA. 




£ H € H E i Samij haueuanogia cacciato della 
lor città Filippo di Macedonia , egli sdc- 
gnato uolle in ogni modo farne uendetta • On- 
de pgr et amente compofe con z/^pollonto pre- 
fato d'ejii , ff) ordino un tradimento $p (jueflo modo : eh 'egli 
jìngcjji di far condur dentro della città un carro di pietre 
conce , ^ come foffe fulla porta , con bella occaftone , lo 
faceffi firmare , e impedir che non poteffe effèr f ir rat a . 
Il che (LApoQonio efpguì diligentemente , ft^ datone il fi- 
gno a hhppo , egli che nafcofìo tra ^fubito ut corfe , prefi 
la città , uendicandofi de It ingiuria riceuuta . 

^OMMANO 7{e de* 5eOOREGF. 

O N poti fortir cofi buon fine lo flratagtfna 
' p.7nik a (jueflo , ch'uso Commano 2^ de" Sego- 
regi per uokr pigliar la città di ^arfilia ui- 
cino alla fóce del'Rjpodano ipercioche un gior^ 
no di fefta , folenne alla T>ea Flora y mando nella città, 
come per alloggiare, molti braui ^ ualorofi huomini, 
molti ue ne fece condur foprai carri coperti di giunchi fi)é 




Ì4t LiBKO //. DE* TaRALLELK 

fra/che \ f0 egU con tejjircito fi nafcoji ne' monti uic 'mi ,ptr 
potere ejjtre a tempo la notte a fornire il trattato , ar- 
mato affaltar la città , ejjendo /coperto il tradimen- 
to , i fildati furono amaz^ti , ^ ia città fié libera dal 
pericolo* 

^lOVANNI DA Tv^RINO» 



I^Bfi^gl Osso l^n dir , che fia dtl tutto fimilc a (jue- 
fto lo (Iratafcftuk , che uolfiro ufar éjueftian ■ 
ni a dietro gl'Imperiali per uoler pigliar Turine 
I^ISESt Piemonte : i (fuali hauendo mandato per 
€onJigUo di (jiouanni da Turine nella città alcune carra di 
fieno y dentro al\quale u\ran faldati nafcojli ^fenza dulhÌ9 
harebbon prejò la città ,y? la troppa fretta de' /òldatt afcofli 
hauejfe potuto affettare il fegno . Ma ejit ingannati da falfa 
credenzjiyfaltaron fuora auanti che t altre carra fofjèro den 
tro della città y ^ leuarono tlromore. Ter che un$ 
che fi trouaua althor fuUe mura , tagliata m 
un fuhito la corda della faracimfcay fer- 
ro la porta a cjuclà di fuora , 
ihe più non poterono en- 
trare , uietò a 
quei ch\ran 
dcn^ 



tra di poter hauer 
/occorfi. 



z/4nnihalt 
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ex^NNIBALE CaRTH AGIN£Se/ 

Elle mttoric , ch^Anmhale confegui in It(U 
\lia cantra t Ternani, chiara co/a è , chela wag 
\gtor lode fi può attribuire altaccortez^ del 
\Jlto a fiuto ^Africano intelletto : ti quale non 
meno uinfi con l'arte , che co'ì ualore . L'ejfcmpio e noto per 
I4 rotta ch'ei diede a' Kpmani a Canne : la quale può conclu- 
dentemente affermar fi che foffe data laro più per tafiutte , 
che per lo uero ualore ; attefò che 1 7{omans combatterono ani^^ 
mofhmente fin che mtfero in fiiga i Francefi ^glt Spagnuoh: 
fiche uedendo dAnmbale mando cinquecento caualli Temi- 
di quali finfcro di hauerlo aiandonato nella battaglia \ 
nel [ìnifiro corno de' Homani. Cofioro smontati quiui da 
cauallo , gettate léia le lor armi confiate , mofirarono 
d'ejjerrifiig^tti ionde furono da* T{pmani come amici accet^ 
tati, ft) pofii nell'ultima parte di quel corno. Stettero i 
tumidi alquanto in pace; ma poi fiilpiu fiero ardor della 
battaglia , mentre gh altri haucuanglioccht a quella intenti ^ 
prefirogU ficudi , che per terra trouauano fpar/i, ^ cauan- 
àofiioragh fiocchi y che teneuan nafiofli fiotto y cominciaro- 
no a percotere i Romani alle ffialie^ fj^ ne fecero grande 
ucci/ione^ 



Ì4 



i)0 
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e^ENNONE 20^ODlOTTO. 

V E V A t^ermone 'Rljodiotto ajpdiato i 
fnoì nimtci /opra un rilcuato poggetto ; ma per- 
cioch'eJS non uoleuano ptndcre a hajjo , fj) 
pUSBLII %^P^^ òfauantaggio non potè ua ajjaìtargli, 
penso con inganno di fargli calare al piano . Riandò dun^ 
que mM de' /mi fildati , i quali e/fendo rifuggiti a" nimici, 
amfarono d'ejpr/ì partiti, per che nel campo di pennone 
u'era gran difcordia . Credettero ciò i nimtci ; ^ tanto più 
<he pennone per colorir la co fa , fin/e di ritirar/! in alcune 
ca/ìclia , fortificarle per fua faluez^di . / mmici aU'hora 
fcejfero al piano , f0 andati a tentar le ca/ìella , fu- 
rono dalla caualleria di ^!Mcnnone tolti in 
mezo , tagàati a pezzi • Qn^/li 
due effempi fon fmili in que- 
/lo ìlratagema , che 
per uincere i 
/uoini 
mi 
ci 

per altro inumcibtb , e ottimo con figlio 
coH mezp de r fuggiti finti far 
proua d'ottener la uit- 
torta . 



Severità 
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5f verità'' D E* KOM ANI PER MANTENER 
LA DISCIPLINA MILITARE. 

INSIDERÒ per quefti parecchi ejjempi , 
ch'io fin per ifirtuere hora , che i nohdt intellet- 
ti habbutno un uero ritratto della militar di/ci- 
I pùna , e i fildati de' nofiri tempi imparino , o 
a non commettere alcuno error nella militiamo ejjendo corretti 
da' Capuani per qualche misfatto, a ubidire ^ft) riceuere 
.amoreuolmcnte le correttioni . Qonofco che fra dt loro quefti 
efftmpìnon finfimilt intuttele partii ma percioche tendono 
tutti a (juefto fine , ch'i dcDe pene impofte a* fildati per hauer 
trasgredito i precetti militari ; pero ho uoluto fcriuere in qufn 
fio luogo tutti quelli effempi de' 'Romani, c' ho ritratti dal- 
l'hifiorie , pertinenti a tal fine. Le pene che s'fmponeuano 
a' trasgreffori ^fcriue Marco Tullio , ch'eran otto , neltOra 
tione fatta in òffa d'zy4ulo Cluentio , con queftt parole. 
vPeliherarono i no/In pajfati , che fi molti commetteuano 
jrr or ne Ha guerra, fine trahejfero per forte alcuni fi quali 
fojfero cafìtgati; accioche tutti hauejfiro paura, ma pochi 
ne patinerò la pena : e in umuerfale t cafitghi cran ridotti a 
otto , cioè , d danno , la prigione , le Cafonate , la pena del 
tallone , l'ignominia , tefiào , la firuitù , ft) ^ rnorte . Di 
Jutte quefie forti io noterò alcuni ejjimpi , da' quaH fi uedrà 
lafeueritàde' Romani, per fofienerein piedi la militar é-^ 
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fciphna j k (jud quando fofft caduta a urta ^fcco hardk 
tirato la deftmtton dell'imperio . 

ZJanno. 




TVBLIO CORNILIO SCIPIONE. 

I mandato in IJp^g^^ Publio Qornelio Sci- 
I pione a reprimer l'mfolentiade* T^mamini, 
fomentata ft) nodrtta per colpa de* paffati 

I Capitani : entrato nel campo , fiilfito feci 

sgombrar tutti gli apparecchi da pigliar piacere ^fr a i quaìk 
furono due mila meretrici , che caccio uia . Fece ancho paf* 
Hire grandipmo numero di uiuandieri, di iagagùoni; 
ffnde hjjercito "Romano fcarico di cofi brutta fi) uergogno/i 
finiina , drizzò t'animo alla uirtù,fpiano fino a' fondamenti, 
f0 arfi tofiinata ft) animo fa "^umantia . 

Jli E T E L L o. 

/m I L E all'cjjcmpio di Scipione 'fé ejucl di 
tyMetello ; // quale hauendo riceuuto m Africa 
nella guerra contra (jiugurta ^teffircito corrà - 
to per la troppa amoreuoUzs^ di Spurio Albi- 
no , con tutto il (ho ingegno fi sforzò di ritirarlo alla dtfciplma 
delia militi a di prima . Onde fubito fece partir di campo tut- 
, hiuiuandien,f^ commandò che niunoardtffe uender cibi 
cotti, T>lon uoUe che aLun foldato hauejje per fuo ufo, ne 




ftrui. 
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firuiì ne heflic da fòma ; acctochc ognìun da fi medifimo [i 
portajp l'arme,^ la uettouaglsa: e incontmmte muto gli 
aOoggiamtfiti . In (jmjla guift (jucltefflrcito ^che fitto un 
Generai troppo p 'mccuolerMnhauiua pttruedutoU /palle al 
n mko , dalthora m poi s'acjuifìò Ipejfi ^ honorate 



uutone . 



Fabio Massimo. 




7? V E ejjtntpi fiéditti firuono al primo ga^ 
fitgo , chiamato danno ; fra squali deue inciti* 
dtrfi anchora tjtufio di Fahio ^Mafiimo , cht 

_ co'l danno della ulta correjji i trafgnjjòri della 

difiìplina , (fuando facendof! guerra prejjo Trebbia , egli de fi* 
derando di r affienar gli animi più firoci , fi fpoglio della pia* 
ccuolez^adel fiio ingegno; f0 a tutti coloro , che da* 
pr elidi Tiomani erano ri/itggiti <t' nimici, 
quando poi fitron fatti prigioni , yf - 
et tagliar U mani; accioche 
mofirando eglino i mon- 
chi, metteffiro^ 
paura a 

altri, che non ardtfiUro dt ribellar 
fi . Tajfero hora alla 
pena della prU 



gton 



e. 
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Prigione. 
it 5enato 3?omano* 

mi fòuukn per hora alcun*altro ejfcmph, 
per io quale ifildati fojjiro per delitto militar 
gaftigati con la prigione , fuor che quefìo : 
I di nero parmi che neil'hiftorte Jiano fimtù effem 
piajfat più rari de jli altri : percioche t Kmani , quando il 
peccato non era molto graue ,/oleuano corregger per lo più con 
t ignominia d peccatore yO con la morte , come fi uedrà ap- 
prtfjo . ^afltgò hen con la prigione Marco Ce/io ; ti quale , 
eJfendoHato amaz^^to "Bubelto Capuano da quei /oldati, 
che con ingiujìa guerra haueuano occupato 'Reggio , da' me- 
dejimiera flato eletto generale , doue prima fii cancellieri . 
n^ercht ti Senato htajimando acerbamente la crudel- 
tà di quefto fatto , mifè Ce fio in prigione , e in 
quefto modo lo gafiigo ; benché a' [ol- 
dati diede molto maggior gafìt- 
go : il qual fu , ch'ogni d% 
ne faceua bafio- 
nar ctn 
quan 

ta, poi decapitare ^q) non uoDe che 
alcun fojji feptUito ne pianto: 
^ quefto bafti della 
frigione . 

%iftonate . 
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Bastonate. 
Papirio Dittatore. 

/ éjiue/la pena di flagellare altrui con le uerghe 
non fu mai la più fiuera, quanto quella ch'usò 
TaptnoDiitatore cantra ^into Fabio Tt^u* 

tUtano (uo JUiàefiro de' cauaDUri : dquaU^ 

hauendo hauuto ammodi menar lejftr cito contrai Sanniti^ 
di combattere ycontr a quel cheH Dittai or gli haueua com^ 
mandato , anchor che i nmici dal ualor di lui fòfjèro rotti ff) 
pojli in fuga, nondimeno il Dittatore, confederato che la 
difubtdientia era quella , che mandaua in ruma la difciplina 
militare , non uolle hauer rijpetto alla uirtù , non alla nobiL 
tà , non alfiLce fuccejfo della cr^fa \ ma lo fece fpogltar nudo , 
fi) con le uerghe batter ben bene accioche perle percoffe de* 
littori fanguinajjiro di nuouo quelle ferite , che poco prima 
I tofe bella uittoria haueuano acquifeato al popolo 2^(7- 
i mano : f^) di più graue pena anchor I harebbe 
r/ dSeuero Dittai or punito, fe in ultimo 

pregato da tutto U popolo 
da* Tribuni non haueffc 
alquanto mitigato 
quella fua 

afpra ii\> ù> » 

' durezzfi • ? 
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Caio ^ o t t 



A. 




0 N lafciaua tjtufla riotdtzz^ nudcfima per- 
donar neancho propn parenti , come fi cade 
mCaio (^otta},tlcjnfih' haucndo la/c tato ileo- 

ricoa Tuhtio Aunho Pecumola fuo parente 

di tenere afjedtato Lipari in Sicilia , mentre ch'egli andana a 
Mejsmaarwouar gUauJpicij ^percioehe Pccumola per fua 
dapocaggme lajcio metter a f uoco la campagna , poco me- 
ho che perder gli alloggiamenti pr opri Jo fece con leuerghe 
hattefe, ^ condennoìlo a flarneUa guerra come fantaccin 
prttiàtò Tanto hifignaua prejfo i Xomani guardar ft di 
commetter nella mìbtia alcun fallo . 

Pena del talione, 
Scipione -r4FR.iCANO. 

//i A M. A s r pena dd talione , (juand'ttno i 
eafìtgato della (lefja epuaìità , che importa 
l'error comme(Ja ; come diremmo chi taglia un 

I l^raccto, ocaua (m'occhio al propmo,per la 

pena del tallone deuc Cjffer a Im fìmilmente tagliato unbrac^ 
ciò , 0 tratto un'occhio . T^lia militar dtfcipUna s'ojfcruaua 
ijuefla pena , o contra immici , o cantra i/oldati trasfreffori. 
Della pena deltalion contra / nimicifcriuero due ejjfmpi fimi- 
fi) ài (quella contra t fiìdati propri un fòlo. Scipione 
t/ifricano uedendo , che (ly^ihal&haueua acerbipmamen. 
u afflitto i Ternani, ^chc per nmn modo lo poteuano far 

partir 




» ^ 
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partir (thalia , penso con la pena dtl tallone gafttgarlo eflru 
gnere egli con la gmrrai Qaxtbagmefi m quel modo ch^i/in- 
ntbale haut uà flrctto i 'Romant . Et pajfato con t esercito in 
zÀfrtcc^^ a tal conduffc $ [artha^ejt ^ chtfmon cojirmi 4 
rtchiamare z/^nnihale per la difefa della patria • 




C/^CATHÒCLE %Z DI 5lRACV5A* 

I 0 N la medtfima pena gaftigo i tnedefirm 
Carthjginefi ^gatl?ocle 'Ke di Siracu/a . Per 
cioc/^e hauendo^ cglmo per la maggior parte oc» 

^_jSm c^p^^9 1^ ^f^^^ dt lui , ejfò traghetto il [ho ejfer- 

citoincydfricayper reprimerla paura con la paura, ^ la 
fòrz^ con la firz^ . Onde i Carthaginefi impauriti per la 
fuhita fua uenuta , uolentieri fecero con lui pace , ac- 
cordando/i che m un tempo JìeJJo la Sicilia 
V^frica rimanejjèro libere daltarrm 
Siracujàne ^ Qarthaginefi . 
quefii due effempi 
. non appartengono 

^\ i^-!?^' alla difiipUi^ 

militare , q;) alla feue- iff/m 
rità de* ^ 
mani. 
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^jiNTO Metello 




A qutjlo tjfmpio fi comprenderà U pena del 
taliom cantra i/Hdatt propri ; ^ ciò fu quan^ 
do Qmnto Metello hebbe prejfo TreUta pofio 
alle fianz^cimjue cohorti ipercioche ejjcndonc 
elle fiate caccuue per fòrza da' nimici , Metello commandi 
loro^chetornafjeroa racqmflarle-^non ch'egli fperaffe piti 
poter ripigltare U luogo perduto ; ma pergafltgar coH pericolo 
della battaglia a uenire la colpa della paffata. Ter lactà 
feueritài faldati rtprefo animo , entrarono come diJperatiaUa 
zuffa , ^ fuper arano la moltitudine de* nimici . Taffcri 
hora a fcriuergli efjèmpi delgafltgo dato con l'ignominia . 

/C N O M I N I A . 



Lvcio ^viNTio Cincinnato. 

cx^R E che foffero molti i gaftighi dati eia* 
Komania' faldati per ifiitrgognargh : ft) fra 
(jutfti Aulo (jelào nel libro decimo al capitolo 
ottauo delle fue notti Attiche , dice che antica- 
mente fu ancho ufato , per cagion d'ignominia , fare aprir la 
uena , trar fangue affaldati trafgreffart . Della ejual co fi 
Jcriue egli non hauer trouata ragione alcuna ne' libri antichi : 
ma fi ima che ciò foffè fatto da ùrinc'fto ne' faldati d'animo 
fiupido , che duhnaffe dalthabito naturale : m modo che 

do non 
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tio non tanto par tua pena , guanto rp^dtcma . Ala che poi, 
per altri delitti , ciò fojje pofto in ufo iquaft parejjiro metto d^, 
gli altri [ani coloro , c'hauejfero trafgr edito . Di quefla pena 
io nede/idero alcuno ejfcmpio : il quale fin qui mn ho fapuf 
iróuare yper quanto mi ricordo . T>/rà dunque de gli altri 
mzi , c'ho trouatamll'hi/iorie ; per li quali prejjo % %$mani 
era contrai trasgrejf/ori ejjer citata la pena delt ignominia*^ 
la quale notaua d^wfumia coloro , che d*tjfpi eran puniti . 
trucio ^intio Cincinnato , ejjindo^ Dittatore , priuìò del 
Confoìato Lucio Mmutio Confilo ^ il quale da' nimici s'era 
lafiiatoafftduir,dtntro.gU alloggiamenti, Percioche riputa 
indegno di cofì grande imperio colui y che non nella propria 
uirtù^mane gli fieccati s'era ueduto ficuro^eilquaU non 
5\ra uergognato tener per paura dentro alle porte ferrate lar^ 
mi Temane . in quefla guifa $ dodici imperiofl fliperhi 
fa/ci, iquaù erana l'ornamento de"'^enatori , de' Cauallie- 
ri^ ^ di tutta\la pitie, fi fottomtfiro al gafiigo fiuero del 
rigidoT>ittatore. 

^VINTO FULVIO rLACCO- 

HEf hot non s'è ella quefta ajpra cenfitra 
effercitata contra la per fona del proprio fia» 
tello f ^mté Fuluio Fiacco cenfòre , uedend$ 
Fuìuio fuo fratello c^haueua finzét alcuna conu 
mtfion dd Confilo, licentiato una cohorte d'una legione ^\ 
della quale egli era Tribuno de* fildati^ò (come diremmo 
noi) ColomuUo^lo priuodi potere andare in Senato '^fjfjnoth 
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hMe alcun njpetto a firignere il ciglio da anfore uerfìU 
carità fraterna. 

LVCIO ^ALFVRNIO *7lS0NE (^OHSOLol 

c E V A guerra in Sicilia conerà ifuggitiuì 
Lucio Qalfurnio Ptjone Qonfolo ; nella quale 
Tuio general della caualleria fi porto tanto uiU 

j mente y che diede tarmi a* mmicì. Onde ti 

Qonfolo per pena gli commando , che fìando aOa guerra , té* 
nejft dalla mattina alla fera la toga mdoffo , ma difiinta ; 
r fiejfè fcalz$ . OUra dt ciò glt uieto di poter mai pratticar 
fra gli huomini,di ualerft dtltujo de^ bagni*, ^ eoàogHi 
cauaHi , dt poter mai più hauer grado dt cauallerta . 

I 3J O M A N I. 

/m I L E animofa fiucrttà ufarono i 'Rpmani 
nella guerra Tarentma : nella ijuale ^ effend9 
molto iene indekotite k fòrze della T^eputlica , 
i hauendo ef i nceuuto da Ttrro gran nu- 
mero di prigioni f che gli rimando di proprio mlere ^ termi» 
narom che tutti coloro , / quali haueuano militato a cauàBo , 
dalthora in poifacejfcro il mefltero a piedi : cobro ch'era- 
no flati fantaccini yfofjiro df fritti fra ^\ aiuti dt (rombo- 
Imi. Che niuno s' accampale dentro gli alloggiamenti , ne 
ctgnejfe di feJfuQ^di fieccatotl fio padiglione , fuor che nel 
luogo 4fpgnatogli tH padiglione non pottjf tjjer di pelli : e iir 

qcflau 
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^uefla gmfa uolfiro confcruar la difiipUna antica della miU^ 
tia ft;) con (jmfto effimpio fpautntar gli altri ^ che fin non 
hamjjcro ardimento dt commettere alcun fallo • 

♦ 

Il Senato 2^omano. 




•X/n'altra non tanto fiuera ^nominU 
gajltgò ti Senato Homano altri /òldati : il ^mju 
U hauendo molto hauuto per male , che ^uin* 

(0 T^etilio Cov/olo , combat tendo ualor o/amen " 

te contra t Liguri ^ fòjje amaz^to in prefentia de' faldati^ 
non uolfe dar loro alcuna paga , ne pure un denato ^poichi 
non s'erano fatti incontri aitarmi de* nimict per la /aiuti 
del loro Imperatore . 



?vBLio J^vTiLio Consolo. 



9/ (juella guerra , che pur hora ho racconta- 
to effire Hata fatta in Sicdia contrai fuggitt- 
ut , Quinto Fatto genero dt TuhUo K^uttlto 
(^enfilo , ejjendo flato poflo coH prejidio aguar 
dar la 'Rpcca dt Taurommto , fi porto tanto negligentemente , 
the per fua dappocaggine la perdi . Onde il Confilo fuocero 
fuo per (juefìo sdegnato , lo handi di Sicilia , imponendogli 
the non ui mettejfi mai più il piede . 

X 
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2^AN colltra moflro il Senato Tramano con- 
erà coloro , che mi fatto etarme di Canne 
haHeuam abandonato la KepuUtca: perciochc 

oli condenno ad andare in ejStfto in Stcilta,€ 

flar quìui fin che duraffi U guerra d' cannibale m Italia, 
Jinzét poter mai toccare arme , ne fare il fildato. Et tan. 
to'ferbo d Senato ^ ut jlo sdegno ,c'hatiendo hauuto lettere 
da t^ar cello ; il cjualglt domaiìdana licentia di poterli ualcr 
di loro neltejpugnattone di Siracufa, refirijji, ch'ejit erano 
indegni deJJ^r nceuuti nel campo de^ 7{omani; nonuolle 
che ad alcuno /offe fatta gratta di pigliar l'armi ^ne d'entra- 
re in Italia , fin che ti nimico oy^miéale ut Jìaua , feconde 
che nella pena dtl bando loro era flato determinato - tanto e 
odiata la poltroneria la uiltà da gli animi genero fi ft) coU 
midiuirtà^ 



Il Senato eJJ^EDESiMo. 

Ella medeftnta guerra d'Annibale , (g^ 
'Ottac'htbbero da luii'Rprnania Canne, in- 
torno a fitte md'Ji foldati hauendo potutolo 
i Jà! uar fi , almeno far proua del lor ualon, 
tentar lo (campo alla una loro , non pur non lo fcero , ma 
* f diedera 
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ft diedero in poter d'<iyinnibale . Egù concejji lor facoltà di 
poterfl ri/cattare , co/a che mai prima non haueua uoluto 
concedere : onde efìt mandarono dieci amhafciatori al Senato 
a tentar dejfer rifiorì : ilche tanto più fxctlmente fperàuano 
di potere ottenere ^ quanto in tjuel tempo il Senato haueua 
ri/oluto dt (pender gran fomma di denari per liberare una 
moltitudine dt firui ft) armarla . ^^a tanto furono da età 
lontani i Senatori , éjuantunejue i prigioni hauejjtro (jutui 
molti parenti , che , conf/gltando ciò Tito %^ardio ^ gli giu- 
dico degni ^ che uiuejjiro in continua firuitù , ricordando 
loro , che fe honorat amente hautjjèro uoluto morire , non 
harciùon potuto crJiuutipirofamentee(fer fatti prigioni. 



JWORTf. 



5ciPI0NE t^FRICANO IL MAGGIORE. 



/ come più conto faceuano i Romani della 
militar dtfcipìina , oltra la relligwne , che di 
tutte l'altre cofe y come quella che mantcneua 
in piedi il loro imperio : co(i più pronti eran» 
a dar la morte a* delinquenti , che alcuno altro più leggieri 
gaftigo . Che ^ gli Sctpioni oy^/ricani , i quali erano di cofi 
dolce ^ humana natura , fìracorfiro in qwjìa fucrttà per 
non mancare a quefla uirtù militare . il Maggiore africa- 
no , hauendo uwto Carthagine , ridotto fitto U fm . 
poffanzà tutti colóro , cl)e da' 7(omani erano rifùggttt a* 
Qarthitginef ytT^omani propri^ come fuggami della patria 
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fece porre in croce, e i Latini , come perfidi confideratt , 
fece decapitare . 



Scipione c/^fricano il minore, et 
Lvcio "Paolo Umilio. 




0 L T o più cruda fié la morte che diede t al- 
tro Q^frtcano a' medefimi rifiliti , dopo 
c^hebbe prefo f0 rumato (^arthagim; percioche 

ne gli /jpettacoà che fi fecero al popolo , effigli 

fece ejporre alle fiere . Et Lucio Emilio Taolo ftmilmente 
dopo c'hebbe fuperato il 'Rf de" Per fi ; fece calpcjlar da gli 
elefanti tutti coloro , ch*effendo caduti nella mede/ima colpa , 
gà eran uenuti nelle mani . 

TOSTHVMIO TiBVRTO. 

cL/f feuerità Romana fi diftefi per mantener 
la difctplma contra t parenti , t generi , e i fra^ 
telli , come poco di fopra ho fritto ; i quali «f- • 

ramente fono ejfimpi di gran conftderatione f0 

marauiglkt : poi che grande è il uincolo della parentela fra 
Cuocerò genero , fai un fattilo f(;f t altro; ma tanto 
maggiore jlupor genera quefto di IPoflhumio Tiburto, tjuan^ 
tot più stretto Q;) più tenace ti nodo fra padre f^figliuolo. 
Ho fcritto di fopra nel libro primo altejfempio X L i . la fe- 
uerità d' Epaminonda Capitande'Thcbani^^di Manlio 
Torquato contra i lor figliuoli difubidienti ; a quelli ua r 4. 

gioneuolmente 
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^toneuolmente congiunto queflo dt To/ihHmo : tlquaU ha- 
uendo un figliuolo lene alleuata c injìrmto mltarmt , gf/ mllc 
lettere, /amo , ualorofi , ch'amaua il padre , ^ la patria ; 
perche jinz^ hauere hauute alcuno ordine dal padre, di fua 
propria uolontà era ufctto fuor delpreftdto , ^ haueua mejjo 
I nirnici in rotta , fece m (quella mttoria amazz^r dallitto^ 
re , amando più tofto defjir prtuo del figliuolo , che uedouar 
la patria della militar dtjctplsna • 

/ Carthacineji. 

jAChv otMtìiTE, fi fiualen confide^ 
randa, fi portarono i'Komam in gafitgar gli 
errori , ri/ffctto a* Carthaginefi; i tjualt furono 

rigorofiifiinù in procurare i negotij della mtà'^ 

tu , come (futili , che faceuano crucifiggere ^uet Qapi-^ 
tani , i quali con pefiimo conpgUo hauejfiro ma- 
neggiato la guerra , anchor che felsce* 
mente fiffe fiécceffa ; /limando 
(he quando riufiiua tene, 
era perche gU Dei 
thaueuano 
aiuta 

eo ; quando male « era 
perch'efii male sperati 
gouernatt . 
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L XXXV l IL 

/ 2^ O M A N I. 

-EcoNDO, che finóadhoraper piuefem- 
! pi s'ì dmoJlrnt$ yfi come in dmrfì huomim fi 
fon trouati t medtpmi h umori , ^ dalle lorù. 
atttoni fin denuati i medejtmi fini , deci- 
denti; co/i gli eJJcrhpiUh'io firiuo horade^ Komani de* 
Fiorentini argutfcono , che bene fpejjdindiuerft popoli fi uc^- 
gono anuenire i mede/imi <afi: ^ dt ijui fi confiderà , c%c 
ti$ìte% citta tutti i popoli hanno i medefmi defideri . Per 
lètjuali confidtrationi gli huomini gtudictofi ejfammando le 
co/e pajfàte , ageuotmentt potranno antiueder (jueUe , c'han^ 
no a^uenire . Et chi a quejle confidcrationi non harà drizj 
tétto l'occhio delt intelletto ^fiprauenendo t pericoli , farà ca- 
gione , che ftkceddno fimpre i mede fimi fiandalt . In %oma , 
uedendo ;/ popolo , che /penta una guerra , incontinente ne 
fufàtaua t4n*altra , che non poteua mai hauer pace ; non 
pensò che ciò nafitffe dall'amùition rfe' uicini , che ciò fàccjjero 
per uolerglt opprimere ; ma più toflo comincio a incaricare i 
nobili^ ^ di tutto a lordarne la colpa, come a tjuelli ch\Jpn 
dn mmki della plebe , ft) non potendo puriirla in T{oma per 
nff^etto de* Tribuni, che la difende uanó, fitto i Confili la 
mandauano fiior di %oma a tJJ^^ opprejja la , dcue non potè- 
uà hauere aie uno aiuto . Cerche filli uatafi contra i nobili , 
Ti r enti Ho Tribuno della ph bt propofe una legge , che i Con/ili 

non 



fìon doufljcro haui re aut tonta fòpra, ti popolo , nèfUori , ne in 
xafa ; ^ però chs fojjiro creati ctn^fi^e huommj , i (juak con^ 
pderajpro ItmitaJJèro la poffanza ìoro . . La qual propo- 
fìa , anchor che molto alter a(]^ la nobiltà , a cui pareua , che 
troppo s'ahhitjfajjè lamaefìà dett Imperio , che a lei non 
reftaffc f itt alcun grado nella 'Rfpublica ; nondimeno /orza 
fu che fijji accettata : onde fi annullo il nome de' Con/oli , g>) 
furono creati i Tribuni con la poteflà Con/ilare . La (fml 
dignità duro lungo tempo , fin che m ultimo conoJciutoNr* 
'f^n , tmiofoiio di nuouo a ricrear i Confili , 

/* 1 O R £ N T I N K ,\ 

* * 

c E N D o I Fiorentini guerra per racqui^ 
flar la città di ^ifa , fpendeuano gran Com- 
ma di denarir nel (he mettendo/i al popolo flr4^\ 

ordinane grauez^e , per ciò /u/citando in^ 

finite (juerele , fu creduto che" Imagi/irato de' dieci della guer- 
Va fòjje auttor di fjwfij . Onde fi lo recarono a noia , ft) 
penfaronochefpintO(fueflo,doutffiro ci ffar U guerre ft) l^ 
fpefi d'ejji : fi) coft douendoft crear gli fiamli , lafiiaronoi^ 
^fpirare il tempo , unlJero che la cura de' dieci deputati 
/offe tutta nportata alla Signoria . Quefìa dcltberattone fu 
cofìdannofii , che non pur nan leuò ne la gutrra , ne le grOt 
uez^ , come i più credeuano ; ma fu cagione che annullato 
quel magiftrato , il (jual goutn^aua le co/è con prudenza , U 
^ato di Fiorenza andò m maggior declmatione , come tfuello 
che perdi Arezzo ^ molti altri luoghi . *Terche il popolo 
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accortojf delterror fm torno a correggerlo ; cofi é nuouo 
ricreò il magiflrato de' Duci ^fecondo che i 'Rimani rifecero 
quelde' (jonfili. 

LXXXÌX. 



1 ^HEGGIÀNI, ET GlVmERESI. 

c/^ N N o tatua gran forzai le fedidoni tntrim^ 
fiche te dtfiordu ciuilsdi ruinar gli flati ^ 
che coloro t quali uniti y hanno non fur diftfi 

loro ftep , ma anchora ojffe/ogli altri , qua 

fi fono flati tnutnctiili ; come poi fl fon dtjuniti, non pure 
hanno perduto la riputatsone ; ma fin uenuti alt ultima r ul- 
na . Infniti fino per tutte thiftorie gli esempi , ma quefli 
due per hora itjuaù hanno fra loro alcuna conformità , 
fono per qutflo mio bhro al propoftto , faranno teftimonio del 
uero . Dtjcordauano i J^e^iani fa loro ,ft)atale eran 
uenuti con le lor fattioni , che diutft in due parti , luna ten^ 
taua con la maggior poffanzA i occupar ì! altra . Perche una 
uc n'hebbe , la quale mandò alla città Imcra a domandare il 
foccorfi cU'foìdati uecchi ^penfando con queflo mez^ di poter 
la parte nimica tenere a fileno . Vennero t fidati , Q;) hauen 
do prima caccMto della città coloro , contrai quah e^i eran 
uenuti ;tagliaron poi a pezzi qf^Oi , a* quali haueuan dato 
aiuto ; occuparono la città , commettendo una fieUraggt 
ne indegna , da non potere ejfer paragonata con alcuna de* 
Tiranni ; ma pero lafciando cfjcmpio a' pofleri di quanto 
danno fa m una citta la dtfordia ciuile . 

filippo 
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Filippo Re d i «j^ACEDONiA, et dvb 

FRATELLI DI ThRACIA, 

0 N y? porto Filippo Tadre itoy^e/ptridre 
t^agno punto meno da enjpto , m da/ceUra- 
to , i:hc fkcejfero ifoldati Imcrefi: ma pero non 

diede punto minore auuertimento per con/ir- 

uarji in pace a tutti coloro , che fauorifcono le emù feditioni . 
Contendeuano injieme due fratelli 'Kf di Thracia dello fiato ^ 
fi) dubitando per fè ciafcuno , che Filippo non s^accompa- 
gnaffe con l'altro yf^alui caufaffe l'ultima ruina , uennero 
a ijuefla conuentione di rimettere in lui tutte le lor dtfferen 
z£ , accioche egli come arbitro , ne defie il gtudicio . Ft . 
bppo ufurpandofi oltra la ragion delgiudice^^uella deWafSafSi 
no , eh" e la fi-ode la ribalderia , andato , come nimico , 
non come arbitro a dar la fèntenz^ con lefprcito , 
gli caccio amenduedi (juel regno ^ per lo qua^ 
U ep erano a conttfa , filo in qut. 
Ho differente da gl lmerefi , 
ch'effi adopero la fir- 
lóL finzàL ipar- 
gtmento 
di 

fangm , eglino con armi fan- 
guinofe ft) micidiali caccia 
rono della patria $ 
Tjpt^iani . 

r 
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XC. ■ À 

Filippo 2^e di A/acedonia, et AIatthba 

di cli 5cith!. 

1/ E mede/Ime domande , in due diUcrp tcm- 
pifiiron fatte dal padre f0 dai figliuolo a due 
dimrje perfine , /e (jualt hebbero una medefìmd 
ri/pojlai da che più fide acéjuifterannolt pa- 
rolt c'ho detto , eh't mede fimi humorifino tn differenti tempi 
in uariate perfine . Haueua Filippo "Re de' Macedoni gran 
defiderio d'infignórirft del paefi degli Scithi , ma non uedetf^ 
*do alcun buon mczo , auantt che ni moueffe guerra , mando 
àmbafiiatori a ^Matthea 7\e d*e(?t , àw/andolò , th'egU men 
tre teneua l'ajfiedio intorno a QoflantmopoU , s\ra Uótato di 
confiicrare una fiatua a Hcrcoh ; la ^uale uoLuìt andana 
mettere fitlla fice del fiume Ifiro : Q^pirodomafidaua che U 
lafiiajjt amoreuolmente andare atjueltopera rèlligiofi , at- 
tefi ch'egli fiirebbe j^afiato , come amico de gli Scithi ^finzj 
fitre alcun danno , 0 òfitàcere . A queftiy ri fio fi ^atthea, 
che fi Filippo uoleua fiodtsfare ti imo , mindajjìa lui la fi a- 
tua , iléjuale non pur l*har ebbe me fifa nel luogo , a ciò depu- 
tato ; ma anchora m modo harcbbc operato ^ che ui fiarebbe 
rimafla faìna e interà . Altramente non uoleua patir , che 
tefiercito entraffi ne* fitòi cdnfini : q) quando pur uififfe en- 
trato contra ti uoler fuoft) tìfe gli Scithi^, ft) u'hamfii pofio 
la fiatua i egli dopo la fàrtenz^ 4t lui tharebbe fatté 

Icuare ^ 
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leuar, q) fatto fondere tirarne ,n"har e Ue 0ricato punte 
da fame . Di the sdegnato Fttiffpo ucnne centra t^Jatthea, 
fac€ndog[t ajpr a guerra , lo Joggtogo t^irt/e. 

* • ■ * 

w^LESSANDRO ^ACHO , E I CITTADINI 

DI Tiro. 



ri- 




Vtta la Seria ft) tutta la Fenicia erano 
! uenute [otto l'imperio d'ALjJandre Maona y 
fuor che la atta di Tiro ; la tjuale per cieche par 

mbdtà ft) per grandtz3ia era fra tutte l'altrt 

tii (fueÙe proumcit molto famofa, par tua che ueltjfe difiendir 
più toflo a far con lui lega , che a rendergli ubtdtentia ; fg) 
pero gli haucua mandato a donare una ccrena d'oro con 
molta U€ttouagùa . ^leffandro ,che é ciò non (i contenta* 
ua , accittati i doni , dtjfc che per haucr come di Ma* 
. eedonia difiendenz^ da Hercole ; perche haucua uoto di 
ficrìficàrgà in Tiro , deue fimmamentt da juei cittadini 
era adorato; perche coji dall'Oracolo gli tra fiate ccm- 
mcjjo , haueua ri/oluto di uolcre andare . inTirp a fodisfart 
a queflo uoto . che rijpofìro gli amhajciateri , che fuor 
delia citta in quel luogo che fi chiama T^alittro y u' haueua 
un tempio d' Hercole , nel quale ageuolmente ^lejjandro 
harMe potuto far facrtficio ; ma che dentro cJSt non uobua^ 
no ammetterlo , per non ejjir ficura ekt tiene ; che quando 
ao haueffè uoluto tentare , rjit con l'armi l'haretbono ritut 
tato . tAltjJandro entrato m collera , andò lor centra , ^ 
dopo molto centra fio gli uinfe • 
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4^iCEiiiNo £gittio* 

U moka commendata la pietà di Aficenno 
Sgittio , uerjò ilfuo 'Re ; anzi par ne ch'est tan- 
to pia n'acquiflajjc di lode, guanto meno fi tra 
] uò il commodo da poter fi mo/ìrarpieto/ò. Per 



cioche tjjendo co/lui per condttione humile , ft) di baffo flato i 
come hehbe intefi che Amafidc "Re dell'Egitto ( quello ch'4 
SefoJìrifiicceJJi ) era flato in guerra fatto prigione da Att'ifà- 
na Ethiope , come amoreuole al fuo 'Re , cerco da diuerfì 
luoghi f0 huomini groffa fomma di denari ; ft^ andato ad 
^ttifana , lo pregò, che accettati (juei denari , uolcfje libera^ 
re il fio Re dalla prigione : d qual liberato per althora f0 
tornato poi di nuouo a rifar quella guerra , la feconda uolta 
fu pre/ò , per pena delttngiuftitia fia fatto morire . 

^lOVANNI PODOCATHARO. 

A N D o potrò io mai pienamente celebrar 
le lodi, c'hameritato la fingolar pietà\ delSi^ 
gnor (jiouanm Podocatharot Con quali ho^ 
noratt titoli potrò accrefcer lo fpltndore alla 
gloria di lui, ^ l'ornamento a quella cafi lUufìnfimaf 
Più facil cofà mi farebbe poter dare alf infinito accnfiimen. 
10^ che bafituolmente foter raccontar d numero de gli Pferoi, 

chi 




« 

7)i Thomas o /^ORCACckr. in 
che coHualore yft) utrauirtù hanno inalzjito (fiuUa 
famiglia a fomma gloria nel '^egno dt Cipro . Tuttauia per- 
che quefla parte non e hora dt quejlo luogo ; f^) molti ff) mol 
io eccellenti Scrittori con più ornato :on più dtceuoìe ftd 
del mio a ciò hanno fuppltto ^firtuero per paragone filo un 
ejfimpio del Signor (jtouanm Todocatharo . // quale chi 
più difie/àmenteuorràuedere, legga ^oltral'oratwn di Al. 
Thomafo Fedro \firitta in morte del Cardinal Lodouicó 
^^odocatharo ,Jìgltuol dt qutjlo Signor (^louanni , d gtudi- 
cioftjiimo Q>mpendio della SucceJ?ione de' SerentJ?fmi He La 
ttnt nel J(egnod( Cipro , fatto dai magnammo Signor Het* 
ioreTodocatharo ^nonpur mio fingolanjìtmo e^ecerkite\ 
ma anchor uero fautor dt tutte le mìe uigilie ; d^jualne trat^ 
ta con molto giudicio (f) con fimma candide tsé di fide ^ d^ 
ueritd incorrotta . Tarmi durkfue che tanta maggior pietà 
ufajje d Signor Giouafint ucrfi dfuo , quanto egli coH fu9 
proprio , ^ noncoH mendicato gli giouo ne* fuoi più graui 
affanni , non haucndo ^Mtctrmo Sgittio co* propri denari 
founenuto al fra Re , può dubitar/i che coji tuono ipiritogU 
fojje uenuto yCfuando harnffe haiiutó a manometter il fuo: 
olirà che a far c^ucìl" ufficio ch\i fece, pottuatrouar molti 
compagni ; ma a quefto non gli farebbe fiata co fi agcuol cofa 
trouarne. ^a quando anchor a conte fuemtdcfmc facoU 
iàlhauejje rifcojfi » non merittrehbe lode eguale a quella del 
Signor (jiouanni :percioche cffendo Mtctrino d'humd condii 
itone , quantunque fijje fiato ricchtjstmo , dopo c'hauejjeri- 
/cattato il fuo 7{e ^ftcur amente dalmedefimo harebbe potuto 
ejjèr inalz^ato a fomm gradi dhonorc . Onde fi farebbi 
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fotuto arguire , che la Jua pietà hamjffi hauuto per fine più 
lofio taccrcfammo dilla fua riputatwne , eh e la liberta del 
fuo 'Rf jlmafide . ^Si^a cantra il Signor (jtouanni T^odoca^ 
tharó non poffono far fi qmflt argomenti ipercioche efftndo il 
2^ Cjtano di Cipro fiato fatto prigiondd* Saracini, ha^^ 

^Mendo eglino prefò gran parte di *]uel 7{egno, ft) fàccheggta- 
tobt egli che preffi tl'Ri fimpre era fiato il primo ft) pii$ 
fàuoruo Configgere ^moffo da cordtal pietà f^amor uerfà 
1/ Xe fào Signore , uendè tutte le fue caflcUa , che in Qpro fon 

• dette Cafaù, ^ co'fuoi mcdefimi denari rifcatto il Giano 
dalla prigione , ft) libero (fuella parte del 2{egno, ch'era occu^ 
fata , dalla firuità de' Sar acini . La fua grandetta dun- 
fiée era di già tale , che uiuende il fiéo T^ , non poteua diue^ 
nir maggiore : onde concludo che per fola bontà d'animo 

^a ciò foffc Spinto , non per alcuna fperanz^ di r/Mg- 
gior premio. 

XCII. 



c//l£SSan!dro JI/acno. 



Il ^1 farà , che non prefii maggior fide 4' miei 
TaraOeli, ogni uolta che Icff^trà (fuefii df*e 
effcmpi f percioche non pur fi uedrà in efìt con* 
fmiLtudine d'humon , ma anchora di fogni : 
ilche tanto piugcnera.di ftupore . guanto è rarifitmo nell'hi* 
florie . Io citerò gli autton che n^hanno fcritto , accioche ogni 
mno poffa da fi [ieffo, chiarir fi del iéiro ;^ame hflcrà folo 

h atur 
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l)At4tr fàputorttrouat'eiiuoghi fimilt, Scrmorto Qtrtio nd 
hhro . X . Oiti/litto nel. x 1 1 . che c^b^andra Alagm 
girando intorno 4^ Itti dell'Oceano ^ arr tuo alla, citta del R^t 
ty4mbtgero ( Qtirtio lo chiama Sabt ) doue facendo gtéerra , 
Tolomeo parente ^ fàuotito d^^^lejfandro , fu firito tn 
ma /palla con frro auuelenato . *Terche entrandogli U 
fpaftméC ffim hatkndo potutati medtct cono/ter la cagion del 
dolore , portaua gran pericolo della utta . <L/^kJJandro ejfendo 
ih Utto addormentato , «/^ in fogno un'herla , la quale (^ptr 
(guanto gli era flato diuifato) era rimedio cantra ilucìeno; 
f^^defìatofi dijjc il color cteffk , affermo che thareUe ri- 
c^nofituta , (juando ueduta thauejjè . Fu cercata troua- 
ta; (t^po/la tn opera, /ubito leuo a Tolomeo la fpafima , t in 
poco tempo ancho ^ /aldo la ptaga ^ ^• 




LiNio nel litro. XX V. dtHaJuanattf 
rale hijìoriaacap, 11. non racconta il nome* 
dt (jueftà Donna, che fce un fogno ftmile a quel 
d'AleJfindro Adagno : ma dice fob, che in La* 
cttanta , parte uictna della Spagna, ejjendo un faldato della 
guardia morfodaun cane rabhiojo, ne potendo curar/! , Uk- 
madre lui.uide m foom, come la radKC della r afa falua- 
tka, chiamata Ctnorhodo , eh* e Ha il di twianzi haueua ue^ 
duta /òpra una fìepe , era buona a quel morfo ',f^ltfu detta, 
che la mandajje al figliuolo , accioche fi la heejje . Vbtdt la 
Donna ft) la lettera fopragiunfi al figliuolo appunta nel 
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maggior hifògno : onde egli accettando i configli della madre , 
the tmduceuaa ubtdtre alU relltgionc ,fu faluato contra 
i>gnifperanza. 

xeni. 



v 



/"iLOPEMENE DA A/eCALOPOLI, 




/ molto pregio, f() di motta lode /limo io che 
ìfijffe degnala continenza d$ f ilo f emene Me^ 
ìgalopolttano , ijuando t Lacedemoni , uaghi di 
I rendergli gualche contracamhio d^amoreuo^ 
kzi^ per à tenifici da lui riceuuti ,gli mandarono amba/ciò' 
tori con cento tunti talenti a donargli , Ma ep conftderata 
la continentia di lui, non hMero mai ardimento di fargliene 
parola . T^ondimeno , ueduto che Timoleonte era fuo motto 
intr in/eco , diedero a lui (jueflo carico ; iltjuale ne la prima , 
fie la feconda uolta s*apcuro dt parlargliene . finalmente 
hauendoglicon parole coperte mojlrato t animo de' Lacede^ 
moni, Filopemene fi turbo fuor di modoi andatofenea 
Lacedemone , riprefe grauemente quei Senatori , i quali ten- 
tauano con denari comperar quell'amico yC^haueuano fenzdk 
fpefa apparecchiato a far loro ogni feruitto , che gli comman- 
dajfero : moflro loro d'hauerne hauuto tanto di/piacere , 
quanto dolor fiano filiti dt mojlrar coloro , che dt mente fiano 
rimunerati . 

Epaminonda 
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Epaminonda Thxbano. 

0 N cede puf no alia gloria di Filoptmem , 
(fuelìa che per lode di continentia acquiftò 
Epaminonda Thebano : dalla cut fama 

untìi mojfo zyirtajferfe He de' H^erfi , uago d% 

farfelo amico ^ mando per T>tomedonte a donargli un gran 
prefinte , con groffa fimma d'oro . Quefti non hauendo 
animo di farne motto a Epaminonda , diede cintjue talenti a 
ungiouam /umiliar di lui , accmhe fuppiij]e a qutflo ufficio . 
ffaueua Epaminonda a pena fintuo le prime parole del gid* 
uane , (quando fece chiamar T>iofnedonte ; ff) dtjfigti che non 
hauetiabiftgnode' fuoi denari : percmhc fi'l fuo dcftde^ 
tana da lui preJJòiThcbant (jualche honefto firuitio^ egli 
fempre era apparecchiato a farlo fcnz^ premio : ma fii firui. 
tio non era honefio , ne ancho tutto l'oro del mondo gite tha- 
rehbe fatto fare . Di che fòrtemente sbigottito T)iomedonte , 
lo prego , chtgli faceffè hauer gente per guardia della pcrfòna 
fi$a;acheuolentieri acconfinit Epaminonda y accio* 
:he feper ifctagura gli foffiro rubati i denari, 
non fi ne poteffe dar la colpa a Im : 
forz$ é/uel giouane Thebano a 
refiituire i cinque talenti , 
chedaDiomedonte 
gli erano fi a 
ti dati. 



Ci 
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Makqo r io. 

Capitani dc^ Tiomam emulando ptr 
honorata concorrenza la gloria di * Greci , mi 
chiamano anch^cjit a raccontar k lodi della 
lor continenza ; nella (juale non furono punto 
inferiori ad alcun de gli antichi, nPerciochc Aiarco [urto 
nero fplendor della frugalità 'Romana , ft) (ingoiare ejfempio 
di ualorcyfu trouato dagli ambajciatori de' Sanniti , ch'tran 
.uenutia prefintargli molto oro^a Jidcr e intorno al fuoco fo^ 
pra un de/co da contadino , ^ cenare in un catino di legno 
( che uiuande ut fèjftro , l'apparecchio ne può far fide ) come 
harehhe fatto ogni pouero padre di fam^^lia . Stupitigli am- 
^éa/ciatondi tanta pouertà ^ gli appr e fintarono m nome de* 
Sanniti tutto quel the/òro , ^ lo pregarono , che uolejfi accct 
tarlo in dono . Perche Qurio datofi a ridere , rifpofi loro in 
jjuejlaguifà . zy^ndate , o mimjlri di qi^/ia uana » per non 
dir goffa amhafieria , a dtre a" Sanniti , che Marco Curie 
uolpiu tofto commandare a' ricchi , che arricchire ; ft) cote 
fio dono , fi come preciofo , cofi trouato per rumar 
gli huommi,riportatclaa cafa ^haucndo a me- 
moàa , che fi come uoi non m'haucte 
pofuto uiucere in guerra ; cofi 
ne amho corromper 
\. xo* dena- 
ri. 



OS. 



fabr'itio 
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Fabritio Lvcino. 

/ ^uc/la /Involar lòde dt contimntia merita 
fìmilmente d'ejjir lodato Fahritto Lucina , 
htiomo che ne* fuoi tempi auanz^ tutti glt 
altri d'auttorttà ^ d'honori;ma nondimeno 
cofi pouero , che niun' altro ue n'haucua , che dt lui pojjtdejji 
meno . coftut furono da* Sanmtt medcjìmi , i qu^li 
tutti erano fitto il fio patrocinio , mandate dieci libre di 
rame , cinque d'argento , con altrettanti firui : ma egli 
tfgni cofi rimandò in Sannio , reputando/i molto più ricco 
per bcììificio delia fia continentia , che per ufi del denaio, 
V della famiglia: pere ioc he la fua ricchezza non confi ficua 
nel poffedere affai , ma nel defiderar poco . Si come duncjue 
la cafa di lui era uota di rame , d'argento , ft) di ferui ; 
cofi era piena di gloria per hauer faputo rifiutar qucfie 
pompe . 

Scipione c^fricano il maggiore. 




0 R s facciamo hora paragone della con^ 
tmentia di due chianfimi Qapttani , uno anti- 
co , che farà Scipione oy^fiicano ; un mo- 
jpLSI dtrno , che farà Fr ance fio Sforza Duca di 
Altlano. Ala paragoniamo , non quella continentia, che 

Z ij 
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rc/ì/le allo fpkndor dell'oro , k cui fofjunza. apre le porte 
delle città , rum U mura , ft)dejìrm^ gli siatt; ina quella 
che fa contra/lo alla libidine , uitio che jtmpre ua con ruma 
xontra le cofe uietate ; per lo qual tanti imperi fono andati 
in perdutone . Scipione d/éfricano il maggiore , hauendo pre- 
foin Ifpagnaìa città dì farthagcna, effendoglt menato 
innanzi una giouane heUtJSima [opra tutte l'altre , ch'era 
/lata /atea prigiona , come hebbe faputochiell'era , com* 
mandò ch'ella fojje faìuata , ft) fantarnente guardata con 
ficurezj^ dclthonor di lei , fece poi uenir fatto la fua fede ti 
marito , ch'era principe de' ftltiberi , ma per altro nimictjìi^ 
mo de' 'F^omarn , a Qtrthageria , gli refiitut la moglie con 
tutto tfueltoro y che per ri/catto d'efja gli era pagato . Piac^ 
éfue in tal modo tejfempio di cjuc/ìa contmentia, diijuejia 
Qortefta mufttata , non pure a fjuel giouane ^ c'haueua ru:e-i 
unto ti bmijicio , ma anchcra alla matjgior parte 
della Spagna , che non tanto prima era fiata 
crude l nimica dtl popolo 'Romano , 
quanto d'althora in poi , ha^ 

uendo per ciò prefi ad 
amarlo , ft^ a 

uokre 
ejjtr fua , gli fu 
amica ubi K 
ditììtc . 



Francefco 



Di Thomaso Porcacchi. 




/■rancesco .Sforza Dvca di ìWilano. 

^ANCESCO Sfirza principe lUuftrifsimo , 
ch'i (iato a* tempi noflri ejfempio (involar di 
\m9Ùe utrtù , ejfendo general de' Ftorcmni , 
i hauendo prefo d cajlddi (jija fìmua , uidt 
alcuni foìdatiyC'hau(uan fatto prigione una gtomne dt fin* 
golar bellezza ; 1^ gridaua guanto più poteua , che U 
menafjho innanzi al Cjcnerale . Francefco come l'hehbe ue. 
dièta , le domandò che cofa ella mìejjè da lui . La gwuant 
rtfpofè , ch'era uenuta per far cio^ckegliU hauejje cowman- 
dato, pur ch'et thaucjjc faluata aali' ingiuria dt" Joldati. 
n^erche Francefco uedendola UDifima , ft) trouandoft egli 
fu" l fior dell'età fua , penso che non farebbe flato male , fi di 
Uts'hAueJf prefo diletto .poich'elicerà difpofa a confentirgli: 
onde la notte fi la fece uenire m letto , uolendo accoflarfett 
per abbracciarla; la fanciulla , piagnendo dirottamente , fi 
mito a un cjuadro della glortofà Vergine, che Franctfcote- 
neua per ordinario con molta diuotioneal Leto ; q) pregoll$ 
che per riuerentia di colei , ch'era ritratta in cjuelcjuadro , (t) 
per tonfiraar la fama, , che fi fapeua della bontà d\ lui , non 
uoleffc leuarle l'honor delia uirginttà fua ; ma più toflo refìi- 
tuirla intatta al marito , eh' era guardato fra gli altri prtgio^ 
m . Fu tanto grande la continer*tia dello Sforza , che quan- 
tunque fi ucdefje a lato m letto quella fanciulla bellifima , ff) 
per ragion di guerra fùaprigionera ; nondimeno hauendo rt^ 
sguardo al defìdeno^ ch'eli' haueua della fua pudicitia , fubito 
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falci dd letto ; ^ la mattina fattoft uenire innanzi il mar ito, 
fublicamme gitela rtfinm y giurando di tien l'hautr punto 
tocca . T^are a me , che non pure in cafi pari lo Sfòrza imi- 
saffi Scipione ; ma anchora che l'auanz0fje ; come quegli che 
s\ra incontrato tn un tempo molto men coflumato , ^ pieno 
di cor rutt ione , zyirroge a ciò , ch'efjindo nata nobilmente 
quella che fu menata a Scipione , ft) umendo Scipione m una 
città lìbera , hareéie forfè potuto a gettare il giudtcio de* 
Qnfori , (juando haueffi tolto l'honore a quella giouane , 
^4a cjuefli ri/petti non hareiiono potuto impedir lo S fòrza , 
che non fi fo[]c cauato le fue uoglie ,/e non f offe fiata la fingo- 
lar bontà della natura fua . - ! - 

XCV. 

Theodosio primo /mperatore. 

(>4ccoNTERo' l* ammirabile ofpruantia 
delia reUtgione di due Principi Chrifiiant ; i 
quali ammoniti d'hauer commeffo falli ir an^^ 
dìfitmi , non hebbero a mal punto di fottomet- 
tarfi alla pena impofta loro dd* Sacerdoti . Et firuiranno, 
qucfii due ejfempt non pur per auer tir gli altri Principi eguali 
affare dmedt fimo ; ma anchora perinfignare a* minori con 
quanta riuerentia debbano ubidire a* commandamenti de^ 
Z^efioui Q^Tnlati loro ,pofii alla cu/iodia delt anime, 6ra 
Santo zyimbruogio Uefcouo di fallano, ucdendo che 
Thjtodofio uoleua entrare m Chiefi , gli commando che fiefie 

difuora 
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dt pAora , ft^ (i pt^^g^Jp prima , dando a Dio la debita fi- 
disfattion di c^utl fun^ut innocente , ch'effo haueua fparfoa 
'Tbclfalonica . Pati humdmcnte qutl ^Trmàpe tjuefìa net- 
gogna y ne hebbe più ardimento di tornare alla (Jote fa fin che 
non hi.bbe fidis fatto alla pena impojìagli da Santo z^mbrtto 
gio per emendare il peccato . '^Tercioche fi come egli prima 
nella città di Th^JJalontca nella prouincia dt Macedonia , 
mofò a collera , (juafìtuntjmgmftay nondimeno troppo ajpra^ 
haueua dcC fuoi foldati fatto tagliare a pez^piu di [ette mila 
perfone yfenzja far dtfferintìa da gl'innocenti a* colpetéotiy 
che gli haueuano amaz^ato tutti gli ufjkiah e t ma^iflrati*^; 
co/i non ricuso punto la cen/ura ff) tammonitwn dd Santo 
Dottore ; ilcjuale per etto mefi continui lo prmi dell'entrare m 
Chtef', (Sfattogli ordinare una giujlijsma Jantalegge, 
gli perdonò , g>? l'a(Jòlt^ da ogm cenfira , dopo Chumdmehte 
gli hebbe domandato perdono . 

£dcaro d'/nchilteRr a. 



E L Aionaferio dt Z/ince/lre s^alltuaua una 
fanciulla di fomma hcUez^ per imparar le 
creanze , ft) ^^^tù degne di lei : la quale un 
giorno ejftndo ueduta dal %,e Edgar o ^fi fòrte 
piacque agli occhi di lui , che fe n'innamoro fitramente . 8lla 
per poterfi faluar dall'ingiurie , chi da lui temeua di riceuer 
nelt honore , fi mi/è thabito di monaca ; pi r ueder , fi in que- 
fi a gufa pote/fe moutre ad hauer ri/petto a quelthahito facro 
colui , che a iet temeua non fi/fe per far uiolenz^ . %yìda il 7(e 
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XCFÌ. 

Jf^NOCRATE. 

^Kcf paragone della cont 'mtntìa di Xtno- 
crate filofofù con quella d'un gicuane Chnjìta- 
no digmpma d'tffer celebrata immortalmerìte; 
ij nel che impareranno non pure i uecchi , che nel 
unto delia Itbtdme aaeuolmente traboccano ; ma anchora i 
gwuani, i ijualt non fanno por freno <i* dtshonefìt loro appetiti, 
a effir più contmentt , men precipitofi nelmttò . Xenocratc 
noi fappiamo , che fu nella fua utcchiez^ continentipmo ; 
ft^ dféjuefìa opinione farà fede U prefinte effempio . Frine 
famoftfima meretrice dc'fùoi tempi m zAthene^ haueua fat- 
to fcommtffa con alcuni giouani , c'harebbe corrotto la conti^ 
nentia di Xenocrate , e indottolo a far le uoglte fue . Ondt , 
effendo egli imbriaco , Friru fi gli mi/c a lato in letto ; ma egli 
ne di parole , ne d atti , mai non fece dtmoflratton di uoler 
conofcerla fenfualmente yfin tanto ch'ella , hauendoglt fatto 
un mar di carez^ , di moine , ma fimpre in uano , attui 
timo s'ufci di letto , hauendo perduto la fcommefja . 7?/ che 
fece ella grandtJ?tmo tefìimonio , (juando uccellandola i gio- • 
uani , ch'efpndo effa coft bella , garbata , non haueffc fa- > 
puto tirare alle fue uoglte un uecchio imbrutco ^ doman 
dandole il pagamento della fommeffa uinta da loro , rtfpofè, 
c' haueua giuocato con loro di fare accendere un'huomo , ^ i 
non una fiatuaalla libidine. T^uop egltm modo alcuno 



con piH uerità , Q;) più propriamente dimojlrar la temperane 
tia di Xcnocrate , cù (juclche dimofèro cjuefìa mcrttncc , che 
conia fUa mMabdtà^ f^conU fuc molte lufinghe nonio 
potè indurre a toccarla , dipoi lo giudico fimdc a una 
ftatua t 

t/N GIOVANE D'fdTTO. 




t/^ N Girolamo e fèdclteflimonio della gran^ 
dijìima continentia d'un giouane d£gitto ',iU 
(juale ejjindo fiato fatto prigione da Ualeriam 
Imperatore ^ fu tentato ch'egli ahandonaffe U 
fide di Chkisto. JManonuolendoacioacconfenttre, 
pensò l* Imperatore più facilmente poterlo tirare a rinegar U 
con gttncentiui amorofi^per effcre egli giouane , che co' tor» 
menti ; fapendo che l'huomo naturalmente e inclinato a ubi- 
dire al fènfò 'yft) chealChnfìtanonon elecito hautre a far 
con altra T>onna , che con la propria moglie . Perche lo fict 
mettere in un giardino amenipmo in un letto pieno di fiori , 
d^ odori , di lafiiuie , a lato a una giouane UUtfiima » 
nudi amenducyla ijuale con abbracciarlo ft) uezjeggiarh 
dishone/lamente , tentò di corromper la bontà di quell'animo 
cafto . Onde fentendo il fenfò gliallettamenti XJeneret^comin^ 
ciò ad afjahar la continentia del giouane , ^ fieramente a 
moUflarlo. ^Ma durandola cafìità nell'animo di lui y ri- 
Jòlutifiimo a morir pm tojio , che a contaminarlo , pensò di 
trouare un rimedio a tutti gli stimoli carnali , Et percioche 
leggiermente era egli Ugato, ne con le mampoteua fare alcuna 

ufficio^ 
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uff ciò, che a ciò ^IthamJJe potuto gwuare ,n*uso uno 
gntf imo d'ogni marauiglia ft;) lode y /òpra guanti n'haUta* 
mo mai Uttt d'alcun ftlofofo ; co" denti fi taglio la lingua . 
^er la qual co/a il dolore gli caccio tutti gli (limoli di V enere; 

faluo (fucila fua contmentia , tanto più lodeuole di quella 
di Xenocrate , (juanto il Fdofifo imhriaco ^ uecchio era più 
atto a dormire , ch"a traftuUarfi con fnne . 

' xeni. 

Tito -Manlio, detto poi Torq^vato. 

Francesi uennero contra i Komani a 
campo tre miglia prejfo la città di 'Roma per la 
uia Salaria di là dal ponte del Teuerone : e i 
Romani u/cttt fiora all'incontro fi pofero di 
qua dal ponte fuUa rtua del detto fiume di modo , che d ponte 
era in mezo à* due ejfrciti : niuno de^ quali haueua uoluto 
rumarlo per non mojlrar fegno di paura . Sl}*iui fcaramuc^ 
eiandoVuna parte l'altra con forzs fgualt^auuenne ch'un 
foldato Francef di fmifurata grandez^ dt corpo , fallato 
fWl ponte , sfidò a fngolar duello alcuno de' foldm Ramarli . 
Vom fatto f auantt con licentia del Tentatore Tito Manlio ^ 
figliuol di Lucio , giouane ualoro/o f0 ardito , al fecondo 
colpo atterrò il Francefe; Iettatagli daUoUo una catena 
d'oro , che collii haueua, tutta imbrattata di fangue^fela 
mife al collo a fe tornò all'ejjèrcito uittoriofe . T)a que- 
fa collana , detta ali'hora Torque ^fié cantato da* fidati 

^oyi ij 
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eonuerfirozi.UropranomccUTorqum,tl(juale fu poi ho^ 
noremU, glonofo a' dtfìcrtdcnti atma la famigU^^ 

•^•^ ^' V . ^ . . . 

tÌ4iARco Valerio, detto poi Corvino- 

R V E chi fojjl flimm mn degno il duello 
di Alano ZJaUrio\ poiché panjuanto fi uidc, 
ui s^mttrpofc ti fauor diurno . Tuttauia dal 
\fucccJfod% ijuefio abbattimento egli fòrti non 
mmglonofo cognome , che Tito ^anLo . 1 Franceft mede- 
fimi erano fc^fi da" monti d'Alba ^ a predare , a danneg^ 
giare il territorio \omano. Et effendo contra di loro fcefò 
nel Contado Pontino il Qtnfolo Furio Camillo ,frenaua ini- 
mici, che nonpotcjfcro più flr acorrer e alle rapine . In qut^ 
fio fi fece innanzi un Francefe , per grandezza di corpo , f^) 
per bcHt zs^ d'arme molto fcgnaùto j dcfuale con certa brauu 
ra piena di fuperbia ft) d'orgoglio , inulto alcuno de' 'B^omani 
a combatter /eco a corpo a corpo . T^erche C^arco Valerio 
Tribuno dt' folduti, non fi riputando men degno di quelth^ 
nore fi;) pregio , che fojjc fiato ManltoTorcjuato , con licen- 
tia dii Confilo fitrajfe auanti ^ con lui ucnnealle mani. 
Occorfc mirabilmente un cafo, che cobat tendo eft,un Qoruo fi 
poso fopra l'elmetto del RomanOy ft) dibattendo laìi^co'l bec- 
co , con l'unghie diede noia al Francefe ,fin tanto che "Va- 
ùriol'uccife ,e'l coruo fi n^andò udando utrfo Leuante. 
^ia perche damano , impedito dall\ffcrcito Fratictfeymn 
poti Uuar le fpoglie al nimico , dalle quali hauifje potuto pi- 
gliar (jualche fipranome j nondimeno dalteuento del Qoruo 

hauendofi 
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hauendoji acqutflato cognome di Qorumo ^paf opoì coft hono^ 
rato titolo a tutta la /ua famiglia con dignità e fpUndore^f^ 
con memoria perpetua di lui . 

Otho I^isconte. 

0 N Accjuiflo cognome , o tìtolo del Juo fingo- 
lare abbattimento ilualoroftf mo Otho V \fcon 
te ; ma lene hehbe delle ipoglie del nimico <juil 
titipgna della %/cia , o Uipera , che fino al di 
à'hoggi è pajfata a tutti i dijcendenti con eterna gloria . Era 
andato Otho figliuold' E Itpr andò l^tfiontc capo di fittemila 
feldati, detti gli Qyimbruogiani, mandati da* Adilanefi al 
timpre/adt Terra /anta /otto Gottt/redt "Bugltont Contedi 
^alttia , ft) e/fendo alta/fcdio di (jteru/alem , /aitò fiior del- 
l'ej/ercìto de' nimici un faractno , detto Voluce , ti quale era 
Signore di la dal (giordano , domando battaglia /ingoia- 
re . Haucua co/lui per cimieri una granUipera con fette ri 
torte , la qual per bocca p art orma un fanciullo ; alludendo 
alla fauoladel nafcirmnto d* Ali (/andrò t^agno,dacui fi 
uantaua <tef/tr difctfo . Contra di lui , che con la fua brauié^ 
ra ft^ ferocia /pauentaua ogniuno^ndo ilualoroffiimo Otho, 
combattendo da animofo ft) brauOytucci/e q) ne riportò 
uittoria . £t piacendogli ti cimier delmmico , gite lo leuo , ^ 
filo po/e /opra l'elmo : la quale infigna di f licita f0 di glo- 
ria, non pur pafio a tuttala famigba^ma anchoraU prò- 
mifi {iati , grandezis , con lode non punto minor di quel- 
la acquiftata da Torquato ^ da Cormno • 
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iWiLONE CrOTONIATI. 

K A L E ^ f c^f Uggendo le fnijurate prò- 
ue dt ^2ddone Crotoniate , fatte folo per mera 
gagliardezza ^ ft) finezza dt corpo ^ nonpren- 
da maraviglia , ^ non creda , che ciò fta piié 
tofto fauola , e tnucntion poetica , che uera htflorta i Vera- 
mente mi par che le firz§ di cofìui fofféro moflruofe e incre- 
dihdi : ma U paragon di tanti altri , dt ' éjuali ne fon pieni i li^ 
hri, m'induce a creder che ciò fiictlmente hahbia potuto effi^ 
re . Scriuerò dunque alcuni ejpmpi dhuomini dotati dt for^ 
ze fmifurate ' fe del tutto non faranno fimik di fatti 
di prouc , almeno haranno fimigltanza nelt argomento ft) wfi 
luogo commune . filone , fi fi fermaua ritto m due pie- 
di , niuno haueua forza di poterlo mouer del luogo :fi piglia^ 
ua una mela in mano , huomo non fi trouaua , che gitela pò- 
teff cauare delle dita . In Olimpia di (jrecta porto fuUa fpal- 
la un tue , finza fiatare , o in alcun modo refpirar mai, uno 
iladio intero , ch'e tottaua parte cCun miglio ; poi con un 
pugno ì'amazzo ^ e mundi fiH mangio tutto • In ultimo poi 
uolcndo pertroppa fòrza di nerui ^ far proua del ualor fùo, 
refio ingannato, et n'acijutfio la morte.percioche trouando egli 
un tronco d' albero fuH ceppo fiffo per mezp , uoUe far proua di 
fpaccarlo\€t mefjoui le mani, et tirato (juanto più forte pot(ua 
all'ultimo gli uennt meno il fiato^et rifirrandofi il tronco,gli co 

fìrinfeU 
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flrtnji L rmni.doue fu deuorato da* lupt , col/e malguiatr 
done di quella fia ftirrmnata forz^ . 




I può ueramtnte confermare , che ridicole 
fojjcro le forz^dì Addome^ Tijpitto a (juelle di 
Tttormo "Bu/icjua : ti cjuale di tanto tauanzÀ 
di gagliardezza » ^«<t«/(7 un robujlo frode 
huomo uavtaggta un tenero ft) debolfanauUino . 7?^^!? for^ 
Zi di cojlui uoU^J^ilone uederla proua, ufciti fuora, 
Tttormo prefe uno Jlerminato /affo con ammdue le mani ; 
haucndo due , o tre mite tìratofdo prefjò , dtfcoflato per 
pigliar uant aggio , in ultimo talzfl , fi hpofe/opra U fpaL 
le con effo camino da cinquanta pajit. tallone uolen^ 
dofi a ciò prouare , a pena alzjtua ti /affo da terra . Fece 
Tttormo un* altra proua difmifùrato uàlore ; la qual fu , che 
prefe un piede a un grandi[?tmo toro j mentre chkf/o pm 
mfuriaua ^e tmperuer/àndo cercaua di/cappargU dt 
mano , egb lo ritenne coflantiJ?tmamente . l^ ^ 
qual proua mo/fè Aitlone a creder , chi 
dal cielo fo/fè difce/i un^altro 
Hercole ; di cto con cer 
ta e/clamationc 4 
(jwuCypar- 
ucche 
fice/fe tefìimonio . 
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0 N Sortirono il mcdeftmo fine le prodigto/i 
forze di Titormo , che quelle dt filone ; ma 
ben furono cagton della morte deltauttor fuo 

quelle é Polidamante , di chi hora ferino : ti 

quale m alcuna delle fue proue fu fmtle a Titormo ; nel 
fin della, uita , moffo da quella fiuerchia confidenza di feftef 
fi , harehhe potuto parere imitator di MUone , fe la maniera 
della morte hautffe hauuto confìmilitudine . Fu coflui da 
Celio 'Fjpodtgino , dal quale ho ciò ritratto, agguagliato di for^ 
te a Hercole : di cui , dice efli , che poteua parer fauoloja U 
proua fatta nella felua TSicmea d'hauere ammazzato un lia- 
ne ,/e all'incontro non fìjji fuccefifa Ihìfìoria di Tolidaman- 
te, raccontata per uera da' (jreci , ch'in Olimpo ucci/i un'al* 
tra fiera tale digrandez^ flupenda, ^ di miraiil fortezjjt^ 
ejjcndo egli del tutto dt/irmato : a che dicono , ejjerfì egh con- 
dotto filo per concorrer con Hercole^ c^ggiugnefta ciò un'al- 
tro miracolo , che quejìo domatordi Lioni, entrato fiaun 
tranco di ùuoi,^ ueduto un toro d*ine/ìimal?ilgrandez^za ^ 
ferocia, lo pref per uno de' piedi di dietro-, ^ tenendolo a for- 
za , mentre che quello più fortemente imperuerfaua , non lo 
lafcio prima che fdeftiatof^ furio/oil toro (aitando gli la- 
ciajji t unghia m mano . Dtcep anchora , ch'egli ualoro/a- 
finente ri tei eua con una mano un carro , pigliandolo di die- 
tro , mentre che quattro cauallt correndo a più potere lo tiraf 
fero . Af ultimo co/lui , c 'haueua tanta fòrza , s'ucctfe ( co- 
me fi dice) 
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tmftdtcc ) coHfuo iltffo coltello :percioche effindoftun gtorn9 
di ftate ritirato con arti conjpagni al frtfco in una grotta > 
dopo c'hehhcro kn heuuto , amnne per disgratia, che la cima 
del monte Jpiccandofi , comincio a minacciar ruma : onde 
fuggendogli altri il pericolo; PoLdamante nonfapendofcbifar 
la fua morte, fi firmo filo , e sforzaci con le mani di ritener la 
ruma dil monte : ma al fine , opprejfi il uano troppo confi^ 
dente di fi fitjfi , dalla grandezza del pefi , m refiò in/ramo 
f0 morto. ^ 

xcn. 




5ciLVRo Scita. 

2( A tanti ejfempi di materie diuerfi tutte 
curiofi uaghe} lene honefio , che fiano tnfi^ 
rat quefìt due , ch'io mi propongo di firiuere , 

pertinenti alla concàrdia, f^) non punto dijiu 

mili fra loro : accioche di (jui le T^epuùbche , le città , gli ejfir* 
citi, (t) l^ famiglie , hauendo tutte un medefimo Mitre intor^ 
no al bene fi) al commodo publico , fitppiano talhora , chela 
éuifion delle uoglie e quella che guafia (^come dijje il H^oeta ) 
la più bella parte del mondo . Et anchor che uuìgatiJ?imo fa 
il primo ejfi mpio che firiuero hora , nondimeno per quefto 
non credo che fe gli fiemi punto della fua maefià ^ della 
Jàa grafia. Sciluro Scitha hebbe ottanta figliuoli ; ft) tro^ 
uandofi prej/o .la mort^ , a un per uno fice pigliare un 
buon mazjo di fecce , prcuar fi lo potcua rcmpe* 

2S 
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n:ma non potendo ad alcun dtloroaoumr fatto , le fece 
fauardtl mazzo a una per una, ^ cofi furon rotte tutte, 
^injf riuolto 4* fghuoU con (jutfio effempto , dijfe loro . Se 
farete uniti , uoi la durerete fèmpre gagliardi e tnuitti : ma fi 
difcor derete , facilmente come deboli e impotentijàrete com- 
battutici^ rotti, j 

SfRTORio Romano. 




0 L T o firmle a tjuefto parmi che Jia t effem- 
pto di Sertorio cofi in fatti , come in parole ,fe 
non che uaria folamente ne^ mczj . T^ercioche 
uolendo egli mirar la yeftial moltitudine alla 
militar dijctplma , chiamatala a parlamento , fece menare 
m prefèntia d" ógniuno due caualli.uno uecchto , pien di gui- 
daUfchi , magro , ft) ^^"^^^ > l'altro giouane , trauo, 
pofjente , ft) ottimamente [Iregltato . cy^ quefto mtfe attorno 
un pouero ff) debile homaccino ; a quello un cor aggio fo q) 
uaUnte faldato ; ^ commando ad ammdue , che (Irappaffc- 
to ipeli della coda ctafcuno al fuo cauallo . Il gagliardo prefa 
la coda al cau^l magro con amtndue le mani, tento con qtian 
ta più forza potè, ma in uano, con molte rifa di tutto tef 
fercito di/laccarla ; e il debole pigliando a uno a uno i peli 
della coda delcaual graffo , con un poco dipatientiaglifuelfi 
tutti . Quim Sertorio dalT effempto argomento loro , chefòffe- 
tgeglino quanto fi uolejfcro deboli , ma uniti ^ d" accordo, 
nif^no ejjercito ualorofo harebbe mai potuto fuperargìt . altin- 
lontra niente harebbe gmato loro l'ejftre arditi ^ pieni à 

brauura^ 
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hrduura ,y? fòjjcro fiati dtfcordi , fi;) ftmpre con pazza diul 
fioml'un feparato daltaltro : perctoche ogni dthol mmico gli 
bar Me potuti rompere ft)fuperare . 

0 
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fiA R (he fi a communt uitio di tutti i ricchi 
agiati non mangiar mai con appetito ; il quale 
eft con uari intingoli ft) faporttti cercano tuU 
toH giorno di fu/citare ; non fi ricordando forfe^ 
che ( come dice ua Varrone ) // uero condimento della fame è 
ti pane , della fcte e t acqua : onde auuiene da qucjìo , che 
trouandofi eglino opprefit tal uoita dalla necefittà , t ctht poue^ 
ri , fi) mal conditi , che mangiano /lefcono loro di gran lunga 
f iu faporop^ che i ricchi f^ delicatamente acconci : il che 
auuenne ad Artafferje fratel dt Qro ^per Jòpranome chiama* 
to Memore : il quale effendo una uoìta cofiretto a fuggire , ne 
hauendo alcuna fòrte di uettouaglia ; percioche gli era fiata 
predata ; mangio faporofamente del pane d'orzo ft) de* fichi 
ficchi, i quali gli paruero molto buoni ^ guficuoù: onde 
uoltatofi a' fiéoi , uoDe teflificar di non haucr mai più man* 
gtato con appetito , ^ difje : 0 Dio tuono , che piacere ho w 
perduto fino a hora per non thauer maiprouato i 
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£ c E ^r<fw te/Itmonio alla unità Hi queflo 
l'atto ti nofìro M, Giouanm "Boccaccio , quan- 
do introduJJK^hino di Tacco a conofeer che 
l'trfrmttà deU' Abbate di Cltgm per dtiolezzét 
dt Jìomaco ^non procedeua da altro , che daljòuerchioman 
giar\ftn:C alcuno appetito : onde ferratolo in una fianza , q) 
ia/ciandouelofiar JeNza mangiare , IwduJJt per fame a roder 
le ftue ftccht , ckm proua haueua la/ctate in camera ^fin 
(he uenutoglt buona uogliadicibarfi , s^accor/e la debolez^ 
dillo ftomaco ejjà proceduta dalla troppa crapula , Ada 
Dario 'Ke de^ T^erji conobbe il fimigltante , quando rotto da 
zy^ltffkrìdro piagno , ft^ fuggendo ; mentre U caldo la 
firacchezz^lo faceuam trafdar perla fete y/mantodaca-^ 
uallo , ft) p^fi^ 1^ ^0^^^ ^ pozzanghera d^ acqua torbida 
f0 f^^'èl^f* > beuue tutta con fuo fommo diletto , in moda 
ihe Uuato in piei , dij[Je : Che non haueua mai beuuto meglio, 
neionpiugufìo . ^ 

V Senofane, 

OCGIVGNERO^ quefto terzo ejjempio di 
Xenofane per paragone conformità de gli 
altri yft) àarocon quefto folo fine al pre/ente 

libretto é Taralltli . Xenofane camtnando 

per l Egitto ffitrouo fio q) abandonato da' compagni . Per^ 

che 
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che comi fidando lo a fìrigmr la fame ^ entrato in una pouera 
cafa,glt fu portato un pane ca/àlmgo nero , ambo non 
molto facile a poterlo inghiottire . Egli nondimeno /limolato 
daldejlo ardtntipmo di pajcerji^ tutto lo mangio : poi 
confefo di non hauer mai mangiato alcun etto più fiaue di 
quello . Con qu flo effcmpio^ ch'è fine delcentefimo TaraHe- 
io pongo ancho fine al f refinte Ithrctto , non perche io non 
haUta molti abri éffèmpi da poterlo accr efiere, ^ 
fir maggiore : ma perche douendo qui fio firuir 
fi>loper un/aggio almondo di(jueftofog'' 
getto ycdoro che uolcnttert io leg- 
gono (juefia fatica ag^ 
' gradifionoy/appia- 
no di poter- 
ne 

affettare un'altra mag-^ 
giore , ^ a quefia 
/omigliati' 
te. 
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